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CONSIDERAZIONI 



SOPRA LE 

OMKE D I B IO 

. . -\ 

Nel Recno della Natura b 

DELLA PrOVIDENZA. 

i. SETTEMBRE. 

Immen/Ità di Dio. 

T U fei da per tutto preferite , o Iddio Forte ! 

SI , tu quivi (lai a me dapprelfo , tu Hai pur 
da me lungi , tu .riempj con la tua iinmenfità tutto 
r Uni ver lo . Qui crefce un fiore, e di quà lungi un 
immenfo fpazio un fole brilla nel firmamento • e 
tanto il fiore , che quell’aria imbalfama di fua fra- 
granza , quanto quel fole , che per la fua diftanza 
non altro a me fembra che un punto di luce , Ten- 
tone a un medelìmo tempo 1’ uno t 1’ altro la tua 

A prc- 






i !• 'Settembre. 

prefenza . Tu fei nel venticello che lieve mormora 
tra le frondi di quello arbofcello , e fei pur anco 
nel turbine , chb per l’ aria freme con orribil frago- 
re , e nella fonante tempefta , che i bofchi fchian- 
ta , e i mari fconvolge dall’ imo fondo j tu fei 
nella luce del pari che nelle tenebre , tu in un ato- 
mo fei così come in un mondo. Tu fei qui prefen- 
te , fu quella valle che di fiori fi adorna , dove 1’ o- 
recchio porgi a’ miei deboli accenti , nel mentre che 
odi a piè del tuo Trono i fublimi canti che la li- 
ra accompagna del Serafino . O tu che il Dio^ fei 
del Serafino , e che Tei infieme il mio Dio , che 
odi T uno e 1’ altro di noi , e che odi altresì i gio- 
coli accenti , onde quell’ allodoletta rifuonar fa tutta 
l’aria qui attorno , ElTere immenfo, EfTere per tut- 
to prefente , fe afcolti tu le mie voci , efaudilci pro- 
pizio la mia preghiera . Deh fa tuj, che io dimenti- 
carmi. non poffa giammai , che Ilo del continuo fot- 
to i tuoi occhi , che io penfi , che io operi , come 
è dicevole che operi e penfi chi Ha alla prefenza di 
un 'ElTere , che ogni atto fcorge , e penetra ogni 
penfiere , affinchè citato un giorno al 'tribunale della 
tua Giuflizia con tutto il mondo degli fpiriti v non 
fa ridotto per mia fventura a fuggir dal cofpetto del 
Santo de’ Santi . 




ir, SETTEMBRE.* 



I Frutti. 

' . 1 I . V ■ ^ 

E Ccoci a quella felice Ragione , in cui la Divina 
Bontà con tanta profulione ci difpenfa de’ frutti 
di ogni fpecie . Gli allettamenti della Hate han dato 
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i. Settembre. 3 

luogo a de’ piaceri più iolidi * ai fiori che hanno il 
merito di piacere foltanto per la loro bellezza , è 
fiata foftituita una copia di frutta deliziofe , che in 
cento modi poffono effere a noi di profitto . Il po- 
mo d’ oro alla cui bellezza maggior rifalto ‘dan 
quelle fila del più bel vermiglio di cui fi adorna 
la feorza , fa curvarfi il ramo che Io foftiene . Le 
pere sfarinate, le prune , la cui dolcezza non ha che 
cedere a quella del mele , mettono addìo in mofira 
tutta la- loro bellezza, e fembrano invitare a coglierle 
la mano del loro padrone. Non faremmo noi affatto 
inefcufabili , fe la villa di tutti cotefti beni , de’ qua- 
li la munificenza di Dio ne ricolma,, non defiaffe in 



noi qualche buon penfiere , e fe non fantificafiìmo 
per tal mezzo i piaceri dell’ autunno ? 

Ammiriamo, Fratelli , con qual fapienza il Crea- 
tore ha diflribuiti i frutti nelle differenti ftagioni dell’ 
anno. E’ vero, che la fiate , e 1’ autunno fono le or- 
dinarie ftagioni , nelle quali la Natura comparte a 
noi quelli Tuoi doni • ma col foccorfo dell’ arte ce ne 
pofììam procurare nella primavera pur anco e nel ver- 
, no , e' far in modo che le nolìre menfe fieno ralle- 



grate con qualche frutto almeno per tutto l’ anno, j 
D al mefe di Giug*o fenza il foccorfo dell’ arte ne 
provvede da fe fola la Natura di lamponi, di uve fpi- 
ne, e di ciliege comuni. Il mefe di Luglio ci reg- 
gala di altre Ipezie di ciliege più {limate, di pefche, 
di albercocche , e di qualche fpecie di pere . Il mefe 
di Agofto lèmbra che verli le fue frutta piuttofto che 
le dilpenfi • grofti fichi , ciliege ferotine., albercocche, 
oltre una quantità di eccellenti pere. 

Il Settembre comincia a regalarci di qualche grap- 
polo di uva, e ne da delle pere d’inverno , e de’ pomi. 
I prefenti del mefe di Ottobre fono varie forte di 
pere c di pomi , e il deliziolò frutto della vite . Si 
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4 i. Settembre. 

rileva quindi abballanza con qual giudiziosa economia 
dalia natura ne vengono ripartiti , ed in certo mo- 
do mifurati i fuoi doni , per una parte acciò la fo- 
verchia abbondanza non ne fia d’ imbarazzo , e per 1* 
altra a fine di procurarci ogni volta de’ piaceri (uc- 
cellivi, e divertì . Egli è ben vero, che a milura che ci 
avvanziamo nella fredda ftagione il numero de’ buoni 
frutti va confiderabilmente diminuendo, ma il bifogno 
ci ha ammaeflrati nell’arte di confervarne alcuni per 
fervimene appunto in quel tempo. Iddio non ha vo- 
luto ditpenfar gli uomini dalle cure , che per ciò fi 
richieggono , a fine di tenerli fempre in attività-, e di 
{limolarli al travaglio per mezzo de’ loro bifogni . Da 
ciò deriva- eh* egli ha diftribuiti i fuoi beni con tanta 
clivcrfirà , ed ha voluto che dopo un certo tempo fi 
guaftallero , o -che perdettero in parte il loro pregio, 
dove non fi folfe ulata la neceifaria 'attenzione per 
confervarli . 

Quale è poi l’abbondanza de’ frutti, e la profufio- 
.ne, con la quale Dio ce li diftribuilce ! Non oran- 
te la guerra che loro fanno gli uccelli , e gl’ infetti , 
ce ne rimane fempre in tal quantità , che per nulla 
lì conta la perdita che viene a farfene per quella 
parte. Si faccia foltanto il calcolo, feppure è polli- 
bile , del frutto , che nelle buone annate danno cen- 
to alberi : per verità la fomma che ne rifulta reca 
ttupore, e non fi può a meno di ammirare una mol- 
tiplicazione, che va all’infinito. E perchè mai tut- 
ta quella abbondanza di frutti i Ballerebbe affai meno, 
qualora non doveffero fervire ad altro che a confer- 
vare , ed a propagare la fpecie degli alberi . Ella è 
dunque cola evidente , che il Creatore ha voluto con 
ciò provvedere al nodrimento degli uomini , ed in 
particolare a quello de’ poveri , e de’ bifognofi . 
Nei far che -la terra produceffe una copia di frut- 



r. Settembre'. $ 

ti sì grande,, una delle fue mire quella fi fu certa- 
mente di provvedere la poverà gente di un mezzo 
di fuffiftenza di poco collo , nutritivo, falubre , e sì 
aggradevole al gullo , che non doveffe invidiar punto 
ai ricco quelle fue menfe imbandite di tanta varietà 
di così ricercate, ed il più delle volte nocevoli vi* 
vande . 

Pochi alimenti fi trovano , che fieno più fani de’ 
frutti , e fi dee riconófcere come una attenzione del- 
la benefattrice Provvidenza 1* averceli dati in una Ra- 
gione , in cui non fidamente fervono a rinfrefcarci 
deliziofamente , ma ci fomminiltrano pur anco degli ec- 
cellenti rimedj . I pomi ci vengono opportuni {fimi 
ne’ calori della fiate , perciocché temperano elfi 1* ardo- 
re del fangue , e rinfrefcano lo ftomaco , e le vifccre. 
11 dolce acido delle prime , e quel fucco untuofo , ed 
emolliente di cui fon piene , polfono renderle giove- 
voli in parecchi cafi; di fatti effe Hanno la proprie- 
tà di purgare blandamente, e correggono quell’ acri- 
monia della bile , e degli altri umori , che cagiona 
così fovente delle infiammazioni . E fe vi hanno de’ 
frutti, l’ufo de’ quali poffa recar qualche nocumento, 
liccome da molti fi pretende che facciano le pefche , 
le albercocche , ed i melloni , ciò prova , che quelli 
frutti non fono detonati pel noftro clima, od alme- 
no per le perfone , le quali non poffono col mezzo 
del vino , e degli aromati andare incontro , o mette- 
re riparo ai cattivi effetti di. quelli frutti troppo 
rinfrefcanti . Che fi dovrà dire per ultimo di quella 
dolcezza, e l’oavità di fapore, per cui piacciono tan- 
to Je frutta? Ciafcuna fpecie ha un gullo che le è 
proprio: ed è certo, che molto perderebbono del lo- 
ro pregio , dove tutti avellerò il medefimo fapore • 
quando all’oppofio quella diverfità ce ne rende l’ufo 
più aggradevole e più piccante . In quello modo il 
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6 1 . S E T T E M B R E. 

Signore, fìmi'le ad un padre amorofo , provvede non 
lblo al mantenimento, ma ai piaceri altresì delle fue 
creature . 

Non poffa io dunque mai , facendo ufo de’ frutti , 
dimenticate la Bontà di quell’ Effere benefico , che 
me li comparte ; ed il mio più caro dovere fia lem- 
pre quello di confacrarmi al fervigio di un Padre, co- 
sì amorofo . Qui farà la felicità mia , fe a lui mi 
confacro finceramente ! Che dolce lòdisfazione , che 
puri , e nobili piaceri non gufterò io , ed a quali 
magnifiche fperanze non potrò abbandonarmi per l’av- 
venire!- 






2. SETTEMBRE. 




Bellezza e diverfttà delle Farfalle « 

C "** lacchè per poco tempo ancora , le farfalle deg- 
T giono fare l’ornamento de’noftri campi \ non farà 
perciò fe non bene il dare oggi un occhiata a quelle 
graziofe creature prima che ci fparifeano davanti : 
forlechè più interelfante di quello elio fembrar polla 
a prima villa, farà per noi quella olfervazione, e qual- 
che vantaggio fe ne può fjrfe afpettare per lo fpiri- 
to non men che pel cuore. 

La prima cofa che nel rimirare quelli abitanti del- 
1’ aria arrella la noflra attenzione , è 1’ abbigliamen- 
to , di cui fono adorni . Alcuni di cfìi niente han- 
no per verità , che per quella parte ci colpifca lo 
fguardo, llante che il loro veflire è affatto lemplice 
ed uniforme ; altri fi contentano di avere qualche 
ornamento femplicemente lu le ale ’ } ma fi ha pur da 
Cónfelìare che la maggior parte delle farfalle ci pre- 
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2. Settembre. 7 

Tenta una varietà prodigiofa de’ più ricchi ornamen- 
ti fparfi fino alla profolione Tu tutto il corpo . Que- 
lla ultima fpecie di farfalle farà per qualche Aio- 
mento la nodra occupazione . Oh come fon belli e 
viftoli i colori , ,i cangianti , le gradazioni , i parag- 
gi , che formano il loro abbigliamento ! Qual bellez- 
za in quelle punteggiature , che fanno meglio (piccare 
le altre parti del l9ro veflimento ! con qual finezza ve 
le ha dil'egnate il pennello della Natura / Qualunque 
fiafi però il mio flupore nel confidetare a occhio nu- 
do coteflo infetto, quanto fi accrefce egli mai allor- 
ché mi pongo ad ollervarlo attraverfo di un miefo- 
feopio! Chi fi farebbe mai figurato, che le ale delle 
farfalle folfero guèrnite di piume ? Eppure ciò è ve- 
riflimo • cortciofiachè quella materia che fi fiacca dal 
loro corpose che a così vederla pare una polvere, fi 
è realmente veduto non altro effere che un mucchio 
di piume . La flruttura e la difpofizione di quelle 
piume fono artificiofe, e fimetriche del pari che bel- 
li fono i loro colori . Le parti che fanno il centro 
di quelle picciole piume , e che toccano l’ ala imme- 
diatamente , hanno piu fortezza e confidenza delle al- 
tre j quelle al contrario , che formano la circonfe- 
renza edèriore , fono molto più dilicate , e di una 
firaordinaria finezza. Tutte hanpo nella loro baie un 
cannello, ma la parte fuperiore è più trafparente del 
cannello medefimo , dal quale elee . Se fi ala fi ma- 
neggi con poco garbo , * s fi viene a guadare la parte 
più dilicata di quede piume , ed ove<fe ne didacchi 
tutta -quella materia che fi chiama polvere , non vi 
rimane altro che una pellicola fina e trafparente , in 
cui fi didinguono benilfimo le incadrature , o gl’ in- 
cavi , ne’quali era incaffato il cannello di ciafeuna 
piuma . Queda pellicola fi didingue dal redo dell’ala 
per la maniera , con cui 'è lavorata , predo a poco 
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i 8 %. S E T Ti E M B R E . 

ficcome fi diftingue un fino merletto dalla tela fu cui 
è cucito • quella pellicola è più porol'a , piu. dilica- 
ta , e fembra come lavorata a ricamo • oltrecchè il 
fuo contorno vien terminato da una frangia , le cui 
fila, le quali fono di una mirabile fottigiiezza, fi fuc- 
cedono nell’ ordine il più regolare. Che cola fon elfi 
mai i noflri più belli e più ftudiati abbigliamenti 
polli in confronto di quello che la natura ha dato a 
cotefiq infetto ? I noiìri più fini merletti non fono 
più che una tela ruvida e grolfolana in paragone di 
quel così fino lavoro che ricopre le ali della farfal- 
la , ed il nófiro filo più fotrile pare in quello con- 
fronto una corda . Tale è la eflrema differenza che 
fi olferva tra i lavori della Natura e quelli dell’Ar- 
te, allorché vengano rimirati attraverfo di un micro- 
feopio . I primi hanno tutto il compimento , e tutta la 
perfezione immaginabile • gli altri anche i più vaghi 
nella loro fpecie niente hanno di compiuto , e fem- 
brano lavorati grofiòlanamente . Di qual finczzT non 
pare a noi che fia una bella tela d' Olanda! che fot- 
tigliezza nelle fila 1 che uguaglianza nella tedi tura ! 
eppure fotto il microfcopio quelle fila così fine ci 
-comparifcono grolle e dilùguali , e fi crederebbe an- 
zi che folfero fiate malamente intrecciate inlìeme dal- ** 
le mani di un panierajo , che polle in opera fui te- 
laio di un efperto teflitore. 

Ma quello che reca in quello brillante infetto 
maggior forprefa, fi è, che elfo proviene da un ver- 
me , la cui vile ed abbietta apparenza niente pro- 
mette di Angolare. Offervate come la farfalla dilpie- 
ga al fole le fue ali rilplendenfi , corneali traftulla 
ai raggi di elfo , come fi rallegra di efiftere , e di 
refpirare l’aria della primavera , come va fvolazzan- 
do fui prato di fiore in fiore . Le fue ricche ali ci ^ 
prefentano tutta la magnificenza , onde fa nell’ aria 
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ammirarli 1’ arco baleno . Quanto è mai bello , ed 
agile nella prefente lua formai Qual cangiamento fi è 
in eflo operato dal tempo in cui fotto la forma di 
un verme fpregevole Arifciava nella polvere , Tem- 
pre in pericolo di eflere fchiacciato ! Chi .1’ ha fol* 
levato al di fopra della terra ? chi gli hà data la fa- 
coltà di abitare i campi dell’ aria ? chi 1’ ha decora- 
to di quelle belle ali , che noi cotanto ammiriamo 
per la vaghezza e vivacità de’ colori! Dio è flato, il 
fuo ed il mio Autore. Egli mi ha pofta fott’ occhi in 
quello infetto ftraordinario l’immagine della trasforma- 
zione, che mi attende .Verrà sì x verrà un giorno, in 
cui lafciando la mia prefente forma, ceflerò di flrifeiar 
fu la terra : allora Tanto e gloriofo io m’ innalzerò 
al di fopra delle nuvole , e niuna cofa ponendo ofta- 
colo al mio volo , io potrò slanciarmi al di là del- 
le ftellc . 




3. SETTEMBRE. 



%/tccrtjùmcnto degli <Alberi . 

O C ni albero per quanto fia eflo folto e ben for- 
nito di rami , -ciò non oftanre il fuo princi- 
pal nutrimento lo riceve Tempre dalle fue parti infe- 
riori* e fi" ha fondamento di credere, che in eflo fac- 
ciafi una circolazione di umore molto analoga alla ? 

circolazione del fangue negli animali. Le punte effe- 
riori delle radici fono un prodigiofo ammaflò di fi- 
bre fpungofe, e di bolle d’aria , ma che fono mai 
fèmpre aperte a fin di poterfi riempiere del fuccbio , 
cui loro fomminiftra la terra . Quello fucchio altro 
Don è da principio , che dell’ acqua-carica di una ma- 
te* 
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teria terrofa , la quale pofcia per via di una fpecie 
di materia latticinoia, che è propria di' ciafcun albe- 
ro , e che lo diltingue , acquila* una qualità nutri- 
tiva prima’ di a Scendere alle parti dell’albero , le 
quali s’ inalzano al di forra della ftiperficiè della ter- 
ra . Si è oflervato per mezzo del microlcopio , che 
il legno, malgrado la* fua- durezza , non è altro che un 
compolto di una infinita moltitudine di piccole fibre 
forate al di dentro. La maggior parte di quelle fibre, 
mallime negli arbulti , falgono perpendicolarmente ; ma 
per far loro avere più confidenza , nel legno di al- 
cuni alberi , e di quelli particolarmente , che fono 
desinati ad elltr piu forti , o più duri , fi oflervano 
dei cannelli , i quali vanno orizzontalmente dalla cir- 
conferenza al centro . L’ umore attratto dal calore 
del fole s’ inalza gradatamente ne’ rami e nelle loro 
parti citeriori , in quella guifa che il fangue ufcen- 
do dal cuore vien portato per le arterie fino alle 
ftremità del corpo dell’ animale . Allorché 1’ umore 
fiali baftantemente diltribuito per tutto dove abbiso- 
gnava , quello che fopravvanza fcorre per certi vafi 
più grandi , i quali fi ritrovano tra la corteccia in- 
teriore ed citeriore , in quel modo che il fangue ri- 
torna indietro per le vene . Quindi rifulta un accre- 
fcimento * il quale ogni anno li rinuova , e quello 
è ciò che forma la groflezza dell’ albero . Per accer- 
tarfene balta tagliare un ramo trafverfalmente , ed 
allora fi può conolcere di qual età fia 1’ albero . In- 
tanto che il tronco va crefcendo in altezza , la radi- 
ce fa il medefimo verfo il ballo con la Iteffa propor- 
zione . Per ciò che rifgnarda la correccia citeriore , 
pare ella deltinata a fervire in qualche maniera di ve- 
Iti mento alf albero , a far che (tieno fortemente con- 
giunte tra di loro le parti , che lo compongono , ed 
a prclervare le parti dilicate , ma effenziali , dagli ac- 
ci- 
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3. Settembre. ii 

cidenti citeriori, e dall* intemperie dell’ aria. 

Ecco in qual maniera il fapiente Creatore ha for- 
mato un mirabile fìftema di materie folide e fluide a 
fine di procurare la vita e 1’ accrefcimento a quegli 
alberi , i quali adornano le noflre campagne , che ri- 
parano dal fol cocente: le noflre gregge , ed i noflri 
pallori , che fpargono una deliziofa frefeura , ed una 
gradevole ombra lbpra le noflre abitazioni di villa, e 
ché tagliati da ultimo fervono a tanti ufi per f uomo 
di fomma utilità . Non fi difeopre qui forfè una fa- 
pienza,la quale non s’inganna giammai, e che preferi- 
ve alla Natura delle leggi immutabili a certi riguar- 
di, le quali agifeòno fenza interrompimento fiotto ^roc- 
chio della Provvidenza ? Una Sapienza così profonda , 
un arte così maravigliofia, e tanti preparativi e com- 
binazioni per cialcun albero , debbono eccitarci a ve- 
nerare , e ad ammirare lemprc più la mano creatri- 
ce . La contemplazione di quella Sapienza è il pili 
bello e giocondo Audio , in cui fi polla occupare lo 
fpirito dell’ uomo , e non può a meno di non ani- 
marci a glorificare quel Dio , il quale così grande li 
dà a vedere ne’ fuoi configli e ne’ luci piani , e così 
mirabile fi manifiefla nella loro elocuzione ; e quanto 
più noi difeopriamo delle tracce di quella faggia Provi 
videnza , tanto maggiormente dobbiamo' efier portati 
a riporre tutti i noflri interefli tra le mani di Co- 
lui, a cui non poflono mancar certamente de’ mezzi , 
onde far volgere tutte le cole al bene delle fue crea- 
ture* e tanto maggiormente per ultimo dobbiamo efl’e- 
re incoraggiati a lòllevare a lui i noflri sguardi a fi- 
ne di fupplicarlo , che di arricchir fi compiaccia del ' 
dono ddia Sapienza 1’ anima noftra , e di, farla ogni 
giorno più creficer nel bene. 

Poffa ancor io per ciò che rifguarda i miei p^ 
grelfi nel vivere virtuofo, efi'er fomigliante ad un a j* 
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boro , cioè porta io creder di continuo, ed inalzarmi a 
grandi virtù, e portar al di fuori de’ frutti convenien- 
ti al porto che mi è a'Jègnato , e proporzionati alle fa- 
coltà, di cui Dio mi ha dotaro. Porta io nello rtef- 
fo tempo credere interiormente , a fine di fortificar 
l’ anima, mia nel bene , a fine di ognor più raflddarla 
contea le tempcrte della vita* e di mantenere in erta 
una falli tare umiltà ! Ma no , che io non porta mai 
r .rtdmigiiare a quel vecchio alberò , il quale a pro- 
porzione della fua età , fi va più forte abbarbicando 
al terreno in. cui fu piantato . Quanto più io mi av- 
vicino al fepolcro , tanto più evitar debbo di attac- 
carmi col cuore a coterto mondo , in cui palleggierà 
foltanto , c di breve durata debb’ edere la mia per- 
manenza 

4. settembre. 

Il Mirmlccieone . 

N On vi ha infetto che per la fua induftria e fu- 
gacità fia tanto rinomato , quanto il nilrtnipo» 
leone , tuttoché niente abbia nella fua figura che 

J pialche cofa annuncj di Angolare. Egli ha molta raf- 
omiglianza con l’infetto che chiamali centogambe. Il 
fuo corpo corredato di lèi piedi , e comporto di molti 
anelli mcmbranofi va a terminare in punta verfo,ia 
coda . Dalla fua terta , che è lunghetta e fchiaccia- 
ta , fpuntano in fuori due corna mobili e adunche , 
cui /ingoiare ftruttura fa ben vedere quanto mira- 
bile fia la Natura perfino nelle più picciole delle 
fue opere . Quello infetto è il più aftuto ed il 
più formidabile inimico' che ' abbiano le formiche j 
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e le difpofiziom eh’ ei fa per attrappnr la fua pre- 
da , fono dellè piu ingegnofe . Egli fcava una por- 
zione di terreno a forma 0 ’ imbuto a fine di at- 
tendervi , e di attirarvi al fondo le formiche , cui il 
calo faccia venire fu l’orlo di quello precipizio. Per 
formar, quello trabocchetto , comincia elfo dal dèli- 
reare nella labbia un folco orbicolare, la cui circon- 
ferenza fa precifamentc l’apertura dell’imirtito , ed il 
cui diametro è lèmpte uguale alla proibnqità , cui 
vuol tiare alla lua folta . Determinato che abbia lo 
fpazio di quell* apertura , e fcavato il jìtjimb folco- ». 
un altro ne forma concentrico al primo , indi un ter- 
zo , e poi molti altri lernpre più piccoli de’ primi, con 
die viene a. profondarli l'empre più nella labbia , cui 
va lanciando fuori di mano in mallo fu 1’ orlo del 
primo cerchio. Tutte quelle operazioni efeguilce egli 
con la fua teda, che gli ferve come di pala : al che 
molto contribnifce la forma fchiacciata , e quadrata 
che ella ha. Per gettar fuori la fabbia-fi ferve anco- 
ra di uno de’ fuoi piedi davanti , col quale la pren- 
de , c quella operazione fi ripete fin tanto che Ila 
arrivato ad una certa profondità . Se nello fcavare 
s’ incontra talvolta in grani di fabbia , che fiano un 
po’ troppo grolfi , oppure in piccioli pezzi di terra 
afeiutta., che gli ~ farebbono d’imbarazzo nella fua 
folfa , egli ha 1’ arte di Ipingerli fuori con un movi- 
mento di teda pronto e ben mifurato . Se trova de’ 
corpi ancora più groflì , fa di tutto per cacciarli 
fuori aiutandoli coi dorfo ; ecl è così affiduo in que- 
llo travaglio , che lo ripete fino a lei o fette volte. 

Compiuto finalmente il lavoro , il mirmicoleone fi 
acconcia a raccogliere i! frutto delle fue fatiche. Di- 
fpofla una volta l’ imbottata egli fi pone in agguato, 
cacciandoli in fondo fotto la fabbia , dove da immo- 
bile afpettando la preda , dietro alla quale non può 

cor- 






Digitized by Google 




1.4 4- Settembre. 

correre come fanno gli altri . Se qualche formica vie- 
ne fu l’ orlo del precipizio , 1’ infìdiatote ha già ficu- 
ra la fua preda, conciofiachè la folla effendo fatta in 
pendìo e molto ripida , e fmovendofi facilmente 
r arena fatto i piedi dell’ infetto , lo fa rotolar giù 
infieme con efla fin dove fi è pollo in agguato il 
cacciatore , il quale la tira a le con le fue corna 
fotto la fabbia e fe la divora . Quando vi retta fo- 
lamente il carcame , lo getta fuori della fotta , la 
quale fe viene per quello a fconcertarfi , adopera ogni 
diligenza per rittaurarla , e fi apporta di nuovo per 
una feconda caccia . Qualche volta , è vero , non gli rie- 
fce di afferrar la preda nel momento eh’ ella viene a 
cadere ; certe volte ancora gli fcappa , e fi sforza di 
tornare a falire full* orlo del trabocchetto : in que- 
llo cafo il mirmicoleone comincia a travagliar con 
la tetta , e fcarica fopra di erta una pioggia di fab- 
bia , cui lancia più alto di efla , e che la fa nuova- 
mente precipitar nella fotta. 

Tutte le azioni di quello picciolo animale, fanno 
vedere un arte cosi mirabile, che non fi può fianca- 
re di efaminarla più di una volta . Il mirmicoleone 
li occapa a preparar delle fotte prima ancora di aver 
veduto l’animale dettinato a fervirgli di nutrimento; 
ciò. non ottante le fue operazioni fono regolate di 
tal maniera, che divengono ette i, mezzi più acconci 
a provvedere alla l'uà fuflìttenza . Un animale di così 
poca agilità come quello, in qual altra maniera avreb- 
be potuto attrappar la fua preda, fe non fe fcavando 
una fotta nella mobile fabbia , dando a quella fotta 
un pendìo , e lanciando una pioggia di fabbia agl’in- 
fetti che vengono a porvi il piede ? Tutte le fue 
operazioni hanno de’ principi fitti , fopra i quali egli 
fi regola . La fua fotta / doveva eflere fcavata nella 
fabbia , lenza di che non farebbe fiata acconcia ad 
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attirar la fua preda ’ fecondo la (Iruttura del fuo 
corpo doveva egli lavorar Tempre a ritrofo, e fervir- 
fi dqlle corna per lanciar la labbia fu 1’ orlo del tra- 
bocchetto . V iftinto che dirigge quello infetto, ci di- 
fcopre una prima caufa , la cui intelligenza ha cono- 
fciuto ed ha regolato tutto ciò ch’era neceffario alla 
confervazione ed al ben effere di quello animale . L’ 
abilità eh’ egli dimolha, non è già in ^fTo il, frutto 
della fperienza ,e dell’efercizio , ella è nata con elfo 
lui . Bifogna dunque rintracciarne 1’ otigine nella Sa- 
pienza , nella Onnipotenza e nella Bontà del grand’ 
Edere, che ha proporzionato 1’ iflinto degli animali 
alla diverfa mifura de’ loro bifogni . 

Quelle rifleffipni fono un nuovo (limolo a glorifi- 
car te , o grande Edere , che fei il Creatore dell’ uo- 
mo , ed egualmente il fei del mirmicoleone . Sorgente 
della vita, tu ti compiaci di diffonderla da per tutto, 
e tu hai formato in guifa quello infetto , che 1 ? efi- 
flenza è per lui* un bene j tu lo hai fornito di tutti 
i tpezzi che gli erano necelTarj per gqder della vita , 
e con l’ illinto , che hai tu imprelfo in quello anima- 
le, d’altra parte cosi limitato, fi (blleva egli ad una 
abilità , che fi accolla di molto alla ragione,, e che 
in qualche Torta pur la forpaffa. E qual altro è (la- 
to in, tutto quello il tuo feopo , fe non di fommi- 
niflrare a me , col mezzo ancora delle pici vili crea- 
ture * una occafione d’ imparare a conofcerti ? A 
queft’ ufo adunque voglio io rapportar quella parte 
della (loria naturale , ed ogni infetto , per quanto 
/pregevole apparifea elfo a’ miei occhi , mi farà verfo 
di te follevare i .miei penfieri , verfo di te che hai 
^creato il più picciolo vermicciuolo del pari che l’ele- 
fante , e che fu 1’ uno egualmente che fopra f altro 
{tendi con infinita provvidenza le tue benefiche cure. 




' XÓ 5- S K T f E M B R E." 

5. SETTEMBRE. 

De' Zoofiti. 

I Zoofiti , ovvero piante-animali , altro non fono 
che infetti , i quali però per la loro ederiore con- 
figurazione, per 1* immobilità loro , e per la manie- 
ra, con cui fi riproducono , hanno con le vere piante 
moltiflima fomiglianza . Quelli animali poffono molti- 
plicarfi del pari che le piante per via d’ inneflo . La 
loro animale natura fi modra lolo per la fenfibilità, 
e per il movimento volontario , che in loro fi offer- 
va . La mnggipr parte de’ zoofiti danno attaccati per 
una Ipecie di radice agli fcogli del mare , o di altri 
luoghi di acqua, in cui vivono . Molti fono allog- 
giati in cafe pietrole , e calcane j certi danno dentro 
una chiocciola , che raffomiglia più eh* altro .alla 
fodanza del corno • ed altri infine fono affatto mol- 
li e carnofi • ma quello che tutti hanno di comune, 
lì è , che fenza precedente accoppiamento , efeono de’ 
nuovi zoofiti dalla fuperficie del loro corpo . Fin- 
tanto che quedi giovani animali fi attengono al lu- 
do principale formano con effo un folo animale , ne 
ricevono il nutrimento , ed edi vicendevolmente il nu- 
trirono ; ma didaccati dal ceppo , hanno la loro vi- 
ta propria , e particolare . I zoofiti fi moltiplicano 
ancora in un altro modo, clic ha molta relazione con 
la generazione delle piante . Vi fi forma una fpecie 
di germe che contiene un giovine animale, il qua- 
le crefee per qualche tempo col fudo , fintantoché 
cade abbaffo, e diviene un perfetto animale. 

Or chi avrebbe mai penfato, che vi fodero degli 
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animali di un* bruttura molto limile a quella delle 
piante , e che fi riproducelfero come quelle ? Chi avrebbe 
mai fofpettato, con le idee che fi fono tempre avu- 
te della natura degli animali , che una fpecitf ve ne 
avelie , in cui potellero nuovamente riprodurli il cer- 
vello, il cuore, lo fiomaco, e tutti gl’ interini ne- 
cellarj alla vita? Chi s’avrebbe immaginata rcfiftenza 
di un animale, che non ha nè cervello, nè cuore , 
nè vene, nè arterie, il quale dalla bocca fino all’op- 
pofta eftremità del corpo non è che un fiacco forato, 
il quale fembra che fia tutto llomaco , tutto intefii- 
ni , e le cui braccia flefie e le gambe- fono ftomachi 
ed intellini ? Chi avrebbe potuto figurarfi un anima- 
le , che può innellarfi come un fufino , e che produ- 
ce i fuoi parti, come un fililo caccia fuori i fuoi ra- 
mi ? Un uomo, che cinquant’ anni addietro aveffe efpo- 
fle fiffatte idee , farebbe fiato tenuto per pazzo . 
Eppure egli è oggi fuor d’ ogni dubbio, che fi ritrovano 
di tali animali, che non folamente per la figura citerio- 
re, ma altresì p^r la maniera di perpetuarli fon® 
fomiglianti alle piante. 

Per quella fcoperta fatta prima della metà di que- 
llo fecolo non fi può dire quanto abbia guadagnato 
la ftoria naturale . Si può ancora dire, che molto li 
fono ampliate le nofire idee intorno al potere di Dio. 
Dacché fi fono fcoperti gli animali piante , fi ha una 
rovella prova , che Iddio ha diftinte le fue opere per 
via di ftrettifiirai limiti , e eh’ è quafi impombile il 
determinare precifamente dove finifee il regno anima- 
le, e dove comincia il vegetabile. Si crede comune- 
mente, che la differenza tra le piante, e gli animali 
confida in ciò, che quelle noti hanno nè fenfibilità 
nè movimento, laddove quelli fentono, e fi muovo- 
no. Ecco dunque il carattere difiintivo tra le pian- 
te, e gli animali - ma quanto è debole la graiazio- 
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nc , quanto è dilicata e quafi impercettibile la linea-, 
che fepara i due regni, le li penfa alla lcoperta che 
è Hata fatta de’ zooliti! Le diverte fpecie. delle crea- 
ture fi*alzano gradatamente, crefcono in perfezione, e 
fi avvicinano le une alle altre in guifa , che non fi 
può più diftinguere i limiti, onde fono tra di loro 
leparate. La Natura fa da pertutto fcorgere un poco 
1* infinito , come il carattere proprio del fuo gran- 
de Autore . ' 

Eflere infinito! Chi potrebbe mai concepire tutta 
l’ immenfa grandezza del tuo imperio ? Chi potrebbe 
fe non altro conolcer perfettamente tutto l’ordine el’ 
eftenlìone di una fola parte di quello imperio? Quante 
maraviglie, che a noi fono ancora occulte , fi (copriranno 
nella ferie de’lecoli avvenire! Ballano però quelle che 
abbiam fotto gli occhi a farci fede della tua infinita 
Grandezza . La mia occupazione làrà dunque d’ ora 
in avanti di (Indiare, e ai efaminar a fondo le me- 
raviglie del tuo governo, o almeno fervirmi del po- 
co che ne conolco per glorificare il tuo fanto e gran- 
de Nome . Ma io noi diflimulo punto ; sì, io confettò che 
bramerei di arrivar ben pretto in quel beato fòggiorno, 
nel quale ti vedrò più dappreflb , e conofcerò più 
perfettamente le opere della tua Potenza, e della tua 
Bontà , ^ 



************************ 

6. SETTEMBRE. 



4 / * 

Conformità tra le piante, e gli 'Animali . 

N On è già così facile come fi crede il determi- 
nare la differenza che fi trova tra le piante , e 
gli animali . Impercettibili fono i gradi , per i quali 
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la Natura difcende dagli uni alle altre* e per diftin- 
guer efattamente cotefti gradi vi bifognerebbe la pe- 
netrazione di un Arcangelo. Malgrado però tutte le 
differenze, che fi offervano tra quelle due fpecie di 
corpi organizzati , quello che noi polliamo oflèrvare 
fi è, che vi lì ritrova tra di loro molto di forni- 
glianza. - 

La Temenza è alla pianta quello che l’uovo è all* 
animale. Da quella fpunta un trónco, o uno Ilei© 
ch’era prima inviluppato fotto la pellicola della Te- 
menza , e fa ogni sforzo per alzarfi fuor del terreno^ 
in pari modo Iviluppato che Ila una volta 1’ anima- 
le dentro dell’uovo, fora il gufcio per ufcire a re- 
fpirare nell’aria aperta . L’ occhio o il bottone dell’ al- 
bero è nel regno vegetabile quello che è 1’ embrione 
nel regno animale - queft’ occhio non i fpunta già fubito 
fuori della corteccia, ma afpetta a farlo, giunto che 
fia ad una certa groffezza , e vi rimane attaccato a 
fine di riceverne il fuo nutrimtnto del pari che dal# 
le fibre della pianta. L’embrione altresì in capo ad 
un determinato tempo efce dàlia matrice , e viene 
alla luce, ed anche allora non potrebbe vivere lun- 
gamente, ove non foffe nutrito dalla madre. La pian- 
ta fi nutrifce degli umori alimentarli che le vengono 
da fuori , e che paffando per diverfi canali fi conver- 
tono in feguito- in \fua propria foftanza . Nella fteffa 
maniera fi opera la nutrizione dell’ animale ^effo egual- 
mente, riceve da fuori il fuo nutrimento , il quale 
dopo effe r paffato per diverfi vafi fi trasforma in fo- 
ftanza dall* animate. Una gran conformità parimente 
fi offerva nella fecondazione, e nella moltiplicazione 
de’ vegetabili , e degli animali . Le infermità delle 
piante derivano da ca'ufe o efterne, o interne • ed il 
medefimo è delle malattie degli animali . La morte 
finalmente è la forte comune deli’ une e degli altri , 
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allorché la vecchiezza abbia induriti , ed oflrutti i 
vali , ed arredata cosi la circolazione degli umori . 
Le piante, e gli animali abitano i medefimi lùoghi . 
La iuperficie; e l’interno della terra, l’aria, il ma- 
re, ed i fiumi' inno pieni di animali , e di piante . 
Gli uni e le altre fono eftremamente numerofe , co* 
mcchè le piante fìano meno moltiplicate dégli ani- 
mali . La mifura del più grande albero fi avvicina 
di molto alla mifura del più grande animale. 

Dopo fiffatte ofi'ervazioni chi non farebbe quid 
tentato a credere, che gli animali e le piante fode- 
ro enti della raedeiìma claffe, ne’ quali la natura fern- 
hra che pafifi dagli uni alle altre per gradi impercet- 
tibili ? Quel che almeno vi ha di ficuto , fr è , che fi 
iono fin qui dilcoperte delle generali ed elfenziali raf- 
fomiglianze tra quelli due regni , ma differenze vera- 
mente effcnziali non vi (i fono ancora potute dilli ngijcre. 
E quando fi veniffe a lcoprirne alcuna, la quale non 
forte fiata ancora offervàta , fempre certo rimarrà n,on. 
oflante, che la natura diverfifica le fue opere pec via 
di gradazioni,' o di paffaggi cosi poco fenfibili , che 
l’intelligenza umana dee durar fatica a difcernerli . 
E chi fa quali feoperte fono riferbate ancora da fare 
a quei che verran dopo, noi? Si conolceranno forfè 
nel tempo futuro delle piante, le cui proprietà fi av- 
vicineranno ancora più a quelle de’ corpi animali ; fi 
comfceranno^-focfe degli animali, i quali meglio an- 
cora de’ polipi fi avvicineranno alla claffe de’ vege- 
tabili . 

Facciamo di quelle cognizioni, mio caro Lettore, 
quell’ufo, al quale tutte fon detonate le verità del- 
la Natura, e della Rivelazione, èd impieghiamole a 
glorificare Dio, cd a flabilire noi medefimi nella vir- 
tù. La grande analogia che fi trova tra gli animali, 
e k piante, ci mette fott’ occhi 1’ onnipotenza, e la 
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fapienza di qucflo grand’ Effere , il quale'fopra tutte le 
creature ha imprelfo in qualche maniera un carattere 
d’ infinità. Ma, o uomo, apprendi altresì a divenir 
umile. Tu lìdio partecipi della matura della p ; anta> 
c di quella dell’ animale , ' ed asbesti Crilìo dei Caper 
grado di elfer collocato tra il finito , je 1’ Angelo . 
Procura adunque di avvicinarti quanto più ti è pof- 
lihile con la pietà agli Spiriti celefti j e giacché ti è 
conceduto di, avere una fpecie di fomiglianza con 1 
Edere degli efferi, adoperati di continuo per arriva- 
re a quella lublime felicità. Penfa quel che tu fei , 
penfa a quello che devi elfere un giorno . Oh ! eh’ el- 
la è pur degna di maraviglia quella Creatura , la 
quale , fomigliante al bruto animale tira il luo nutri- 
mento- dal feno della terra , e famigliane all’ Ange- 
lo leva il fuo pen fiero verfo del cielo : creatura vjtji 
cui penice una metà, liccome perifee il bruto , e di 
cui l’altra metà yive una vita immortale: creatura 

desinata alla lantità ed alla perfezione, ad efier libe- 
ra,, e non olìante foggetta a Dio, a lodarlo per fem- 
ore,, a vivere eternamente felice. 

, * 

7. SETTEMBRE. 

Natura , e proprietà del Suono. g 

Q ualunque fuono fi produce per mezzo dell’aria ; 
ma acciò quello fucceda, fa di me(lieri,che l’aria 
*lìa in movimento . Non è già, che ogni agi- 
tazione dell’ aria cagioni un fuono , poiché in quello 
cafq ogpi vento farebbe accompagnato da un fuo- 
no. Perchè fi formi il jfaono , bifagna che 1’ aria fia 
fubitamente comprelfa, che fi dilati 
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fcu. di nuovo per la fua forza elamica . Da ciò cleri* 
va una fpecie di tremore , o di ondulazione nell’ 
aria pretto a poco fomigliante a quel movimento di 
onde circolari , o di cerchj concentrici che li forma 
nell’ acqua allorché vi fi getta una pietra • Ma fe 
quello movimento ondulatorio non avelfe luogo che 
nelle particole d’aria, le quali vengono compreflfc , 
il Tuono non potrebbe mica arrivare alle noltre orec- 
chie . Bifngna dunque che il corpo fonoro avendo 
fatto impresone fu 1’ aria contigua , quella impref- 
fione venga continuata di particola in particola , e 
tutto quello con un movimento circolare da tutte le 
parti. Per via di quefla propagazione le particole d’ 
aria arrivano al noflro orecchio , e noi abbiamo al- 
lora la percezione del fuono . Quella propagazione 
fi fa con una prodigiofa celerità . Il fuono percorre 
mille piedi in un fecondo , c per confeguenza Una 
lega d’ Alemagna in venti fecondi . Quello calcolo 
verificato da una Quantità di efperienze ne può effere 
in parecchi cafi di molto vantaggio . Quella cogni- 
zione contribnifce 'alla noflra ficurezza, facendoci fape- 
re a qual diltanza fi ritrovi da noi il fulmine , e 
confeguentemente ne avvertifeè fe noi fiamo ficuri o 
no dove ne Tentiamo lo llrepito ; balla numerare i 
minuti fecondi, o le battute di polfo che pattano tra 
il lampo, e lo fcoppio,e fi faprà precifamente quan- 
to lìa dinante il fulmine. Nello fletto modo fi può 
determinare la dillanza rifpettiva di differenti lìti , e 
faperfi la lontananza de’vafcelli in mare per via del 
fuoco, e dello flrepiro del cannone . Quanto pii» di 
forza ha il fuono , tanto è più gagliarda 1’ agitazione 
dell’aria, per la ragione che vien metto in moto un 
più grande volume d’aria. Il fuono tdunque è forte, „ 
allorché molte particole d’aria frano in movimento, \ 
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e debole , quando quelle particole fiano in poca quair- 
tira . S v 

Di qual -vantaggio però mi farebbono quelle oder- 
vaiioni che dai Filici Tono Hate fatte con tanta efat- 
tezza fu la natura,, e rie proprietà del luono , fe il 
mio corpo non folle flato formato in guifa. , che io 
poteflì avere la percezione del luono ? Io ti benedico 
dunque, o mio Dio, che tu'abbj non fidamente di- 
fpoda 1 ’ aria in maniera die per le fue vibrazioni 
polla produrvi/! il Tuono , ma che mi abbj fornito 
ancora di un organo capace di ricevere le impre/Tio* 
ni di ogni tremito fonoro che falli nell’ aria . Una 
membrana fina , ed elallica , la quale è didefa fui 
fondo dell’orecchia, ficcome una pelle fopra un tam- 
buro , riceva le vibrazioni dell’ aria , e per quello 

mezzo io ho la facoltà di diltingnere qualunque fpe* 

eie di luono. Ecco fifi dove fi (tendono le noftre co,-, 
gnizìoni ■ ma fe noi dimandiamo in qual maniera 
lucceda’, che • pronunciandoli una parola , quello ne 
faccia nafeere 1 ’ idea di ciò che vuol denotarfi per 

quella parola e. non già di un fempHce fuono ; op- 

pure come un tuono pofla agire fu la nodra anima , 
e produrvi tante differenti' nozioni , nor fiamo obbli- 
gati di riconofcere fu tutto quello la nollra igno- 
ranza . • ' • , 

A me bada di. elfer perfuafo in queda, ficcome in 
ogni altra codi, del]a Sapienza , e r della Bontà del mio 
Creatore. Se non vi avefle punto di fuono, tutti gli 
uomini farebbono. muti , e noi faremmo ignoranti 
del pari che i bambini , i quali non hanno ancora 1 ’ 
ufo della parola. Ma col mezzo del fuono ogni crea- 
tura può far conofcerc i fuoi - btfogni , ed elprimere 
la fua felicità . Del redo 1* uomo ha in quedo de’ 
grandi vantaggi fopra gli altri animali . Egli può ef- 
primere i fentimenti del cuore , ed eccitare perfino 
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tutte le paffioni per via di certi tuoni della voce . 
Iddio ci ha non iolamente dotati della facoltà di di- 
fVinguere i Tuoni con f organo dell’ udito , ma ha 

f (ravveduto altresì alla con ferv azione di quella prezio- 
à facoltà .• Perciò due orecchie ci ha egli date , af- 
finchè dove per alcun accidente folle danneggiata una 
di effe, l’altra potette fupplire al difetto della com- 
pagna. Perciò due ha voluto che foffero i condotti 
tìditori, l’ uno cfterno , e l’ altro interno , la cui aper- 
tura va a terfni.iar nella bocca, acciò offefo 1’ uno , 
fi potette avere nell’altro qualche compenfo. Noi ve- 
diamo di fatti, che quelli che non fono troppo ben 
forniti di udito-, per udir meglio tengono aperta la 
bocca. Vi è ancora di pii» : il Creatore fi è degnar» 
pur anco di provvedere per quello riguardo a’noftri pia- 
ceri. Una quantità di fhomenri di mufica poffono 
ricrearci e farne provare un infinito diletto , e noi 
abbiamo la facoltà di diftinguerne i d'verfì tuoni. I 
noftri nervi uditorii ci trafmettono fedelmente i tuo- 
ni di un3 infinità di corpi fonori . 

Da J quali fentimenti di riconofcenza non debbo 
effer dunque io penetrato, o mio benefico Creatore, 
nel conliderafe la fomma de’ benefici , che mi hai 
tu fatti per mezzo del Tuono! Deh!* non permetter 
tu mai, o Signore, che fe ne perda da me la me- 
moria. I miei cantici di ringraziamento fi (tenderan- 
no. così lungi , che il Tuono : l’Univerfo rifuonerà 
delle tue lodi: il cielo, e la terra intenderanno le 
gran cole, che tu hai fatte per me. J ' 
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Cli occbi degli Animali. 

I L dare una femplice occhiata alla bruttura degli 
occhi delle diverfe fpecie degli animali dovrebbe 
e(!er baflevole fetìza più a convincermi di quel iòm- 
mo fapere, con cui Dio formò il corpo di quella in« 
numerabile moltitudine di creature, di cui popolò* 1* 
Univerlò. Egli non ha già loro a tutte ugualmente 
comunicato il fenfo della villa , ma « hi diverlifi- 
cati gli organi nella maniera la più conveniente alle 
diverie fpecie degli animali. Io t’invito, mio caro 
lettore, a rifletter con me fu quello foggetto , e ti 
prometto' di farti gullare in quella meditazione uno 
de’ più nobili piaceri, de’ quali polla eflere capace 1’ 
anima umana.* 

• Quello che hanno di comune la maggior parte de- 
gli occhi degli animali,, fi è, che comparifcono di fi- 
gura rotonda* ma in quella figura sferica ancora non 
lafcia di avervi una grande diverfità . La fituazione 
loro nella tella, dove Hanno vicini al cervello , che 
è la più fenfibile parte di tutto il corpo, è fogge tra 
a non poche varietà . L’ ubino e' la maggior parte 
de’ quadrupedi hanno a cialcun occhio fei mufcoli per 
facilitarne il movimento da una parte, e dall’ altra. 
Tale è- la 'pofizione degli occhi, che elfi polfono ri- 
guardare diritto dinanzi a loro, e deferivere quafi un 
lèmicircolo£ ma vii già quivi fi trova una diverfità. 

I cavalli, i buoi, le pecore, i porci., e la maggio* 
parte de’quadrupedi hanno ancora un fettimo rnuìco. 
Io, per fòfpendere e ritenere il globo dell’ occhio , la 

qual 
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qual precauzione è a loro l'ommamente neceflarÌ3,at« 
telo che la loro tetta ed i loro occhi fono pendenti, 
ed inclinati verfo la terra per cercarvi il loro nutri- 
mento. Gli occhi delle rane differifcono in quello 
dai nottri , che fono etti corredati di una membrana 
trafparente, quantunque fia di una tefiìtura ben fitta, 
la quale dittendendofi quando occorre fopra gli fletti 
occhi gli ripara dai danni, a cui potrebbe elporli il 
. genere di vita di quelli animali , i quali foggiornano 
ora nell’acqua, ed ora fopra la terra ... Le mol’che , 
•le zanzare , ed altri fomiglianti infetti godono della 
villa in un modo ancor più perfetto che tutte le altre? 
creature . Hanno etti quali tanti occhi , quante aperture 
fono nella loro cornea. Laddove gli altri animali che 
hanno folamente due occhi, fono obbligati per mezzo 
de’ mufcoli a girarli verfo gli oggetti che vogliono 
rimirare: le mofche poffono Vedere dittintamente da 
qualunque banda, fenza interruzione , e fenza pren- 
derli il faftidio di girar gli occhi , attefo che o gli 
uni o gli altri di quelli piccioli occhi fono natural- 
mente, e Tempre rivolti verfo qualcuno degli ogget- 
ti che loro Hanno d’intorno. I pefei che vivono in 
un elemento del noftro più denfo, noti vi vedrebbe- 
ro punto , e per la forte rifrazione de’ raggi della 
luce farebbono ciechi quantunque con gli occhi aper- 
ti, 9 ben conformati, dove non foflero flati forniti 
di un crittallino quali sferico per meglio riunire i 
raggi. Etti non fono provveduti di palpebre, e non 
hanno tampoco la facoltà di ritirare in dentro i lo- 
ro occhi , ma la loro cornea , che ha la durezza qu i - 
fi del corno, batta a garantirli da qualunque danno . 
Si è creduto per lungo -tempo 'che Ja talpa non avef- 
l’e il fenfo della villa * egli è però certo, che elfa ha 
due occhietti neri, i quali non oltrapaflano di grof- 
fezza un capo di fpillo. Siccome quello animale fog- 
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giorna quafi (empie Cotto terra, cosi bifognava che i 
luoi occhi foffero picciolifiiini , affondati dentro la 
teda, e ricoperti di pelo. Si fa che gli, occhi delle 
lumache fono collocati alf edremità di due lunghe 
corna , e che hanno la facoltà tanto di ritirarli in 
dentro , quanto di follevatìi , e fpingèrli ben innanzi 
fuori del capo per i feoprire gli oggetti più da lon- 
tano. . j > 

In quegli animali, che non poffono muovere nè il 
capo, nè gli occhi, quello difetto è compenfato da 
un maggior -numero di occhi , o in qualche altra 
maniera. I ragni hanno fino a quattro , a fei , e talu- 
ni ancora otto occhi , tutti collocati fopra la fronte 
di una teda rofonda , e fenza collo. Quedi occhi fo- 
no lucidi, e trafyarenti al pari di un gruppi di dia- 
manti difpodi ordinatamente in giro. Secondo il ge- 
nere di vita , e i divedi bifogni di certe fpecìe di 
ragni quedi occhi fono diflribuiti molto differente- 
mente fui loro capo, a fine che la loro vida poffa 
ffenderfi da qualunque banda, ed affinchè fenza mo- 
ver la teda pollano feoprire di primo lancio le mo- 
fche , le quali hanno da fervir -loro di cibo . 11 ca- 
maleonte, che è una fpecie di lucertola ha la pro- 
prietà fingolare di muovere uno de’ fuùi occhi intan- 
to che l’altro rimane immobile, di girar l’uno ver- 
fo il cielo, intanto che l’ altra riguarda la terra * e 
di vedere quello che fi fa dinanzi e dietro di fc . 
Il medefimo odervafi in qualche uccello, nelle lepri, 
e ne’ conigli , gli occhi de’ quali fono molto convelli, 
ciò che giova loro alfaiffimb a garantirli da parecchi 
danni , e li pone in idato di feoprire con maggior 
facilità il loro nutrimento . 

Tutti quedi efempj, che farebbe facil cofa il mol- 
tipJicarli, dimodrano ad evidenza le amorofe cure del 
Creatore per la confervazionc degli organi più necef. 

farj 
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far; de’fenfi. Egli fi è compiaciuto di comunicare in 
diverfi modi alle lue creature il felice fentimento 
della Iure* e non fi può a meno di- n,on rimaner lo- 
prapprclo dallo flupcre nel confiderare P arte maravi- 
gliola die in tutto ciò fi difeopre , e le precau- 
ziopi, che fi fon prefe dal Creatore a fine di man- 
tenere le creature -in pofielfa di quell’ organo si pre- 
ziofo, e per garantirlo dai' danni, ai quali potrehpe 
con facilità loggiacere. Tutte le, parti dej corpo de- 
gli animali fono dil'pofie nella piu d’atta proporzio- 
ne, e nel modo il piu confacevole ai diverfi loro 
bifogni , ed all* attegnazione dbeiafeuno di elfi. La 
fituazione degli occhi, la loro diftribuzione , il loro 
numero, la loro figura non potevano" altrimenti ede- 
re di quello che fono in ciafcuno animale, fenza che 
ne rifultaffero i più grandi inconvenienti . Impercioc- 
ché il Creatore nell’ aver polla tanta diverfi tà nella 
llruttura e «nella dilpoGzione degli occhi non ha avu- 
to già foltanto di mira ciò .che- potette far bellezza, ed 
ornamento nel corpo, ma fi prefitte principalmente il ben 
effere degli animali . Ed una delle fue mire è fiata 
infallibilmente T ammaefirarne a riconofcere in tutte 
le. cole la fua Sapienza, ed a celebrarla . Applica , 
mio caro lettore, a cos'r giovevole ufo quella medita- 
zione . Se tu rifletti con ierietà fu i fini , cui fi ha 
proporti il Signore nelle fue opere , non potrà ettcre 
a meno che^non ti fenta eccitato a magnificare la 
di lui Onnipotenza e la fua infinita Bontà. 
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• I Pefcì. „ 

•, c ■ ’ • , 

C Hi avrebbe potuto immaginarli , fe non -dopo fa 
teflimonianza che ne fan gli occhi , che creatu- 
re vi foffcro nel genere loro cosi Angolari , ficcomè 
fono i pefcì ? Se un Naturatila non avelie di altri 
animali contezza, ft non di quelli che camminano fu 
la .terra, e di quelli thè volan per l’aria , e gji ve- 
nilfe detto che li ritrova nell’ acqua Una fpecie di 
creature di tal maniera formate che polfono vivere, 
in quello elemento, muovervi!], propagarvi^ , ed efe- 
guirvi con facilità , e con piacere tutte le .funzioni 
animali : non tratterebbe eoli come una vifione un 
Affatto racconto , e non concluderebbe da ciò che av- 
viene a’noffri corpi, allorché fono im merli nell’ ac- 
qua , che è aflòlutamente imponibile di vivere in 
quello elemento? 4 ' 

Non A può dubitare, .che il genere di vita de’ pe- 
fci , la bruttura loro, il loro movimento , e la loro 
propagazione non Aano cofe affatto maravigliofe , e 
non ci forni fcano ulteriori pruove della Onnipotenza, 
e della Sapienza infinita del noftro Sovrano Creato- 
re . Perchè quelle creature potelferò viver nell’ acqua 
bifognava che il loro corpo relativamente alle elfen- 
ziaii lue parti folfe diverfamente conformato da quel- 
lo degli animali terreflri • e Quello è appunto quello 
che noi ritroviamo nell’ efaminar la ftruttura tanto 
interiore , quanto citeriore del corpo de’ pefei . Per- 
chè mai il Creatore ha dato alla maggior parte de* 
pefei un corpo affilato, fattile, fchiacciato fu le bande, 
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e Tempre un pò aguzzo dal capo, fe non per poter 
attraverlare più agevolmente il liquido dentro cui 
Hanno, e nuotarvi liberamente? Perchè mai fono efli 
ricoperti di fcaglie di una foftanza cornea , fe non per- 
chè il loro corpo non veniffe ad effer così facilmen- 
te danneggiato dalla preflione dell’ acqua ? Perchè pa- 
recchi pelei, e maflime quelli che fono sforniti di Ica- 
glie, o che le hanno di una foftanza troppo molle., 
fono involti dentro una fpezie di. lardo , o di limile 
foftanza graffa, ed oleofa, fe non a fine di prefervar- 
li dal corromperfi , e di confervare in efli il calore ? 
Perchè in luogo di offa hanno delle fpine , fe non 
affinchè il loro corpo foffe più leggiero , e più flefli- 
bile? Perchè mai tutti i pefei hanno gli occhi affon- 
dati nel capo, e perchè il criftallino è di figura sfe- 
rica , fe non a fine che non fieno dosi facilmente 
danneggiati , e la luce vi fi poffa meglio concentrare? 
Chi non ifeorge , che nella difpofizione di tutte cote- 
fle parti il Creatore ha avuto riguardo al genere di 
vita, ed all’ affegnazione di cotefti animali? 

Non è però queflo foltanto quello che .di maravi- 
gliofo può offervarfi nella ftruttura de’ pefei . Le bran- 
chie fi può dir quafi che fiano le fole membra eh* 
elfi hanno , ma quefte baflano ad efeguire tutti i lo- 
r> movimenti. Quelle che ftanno nella coda, fervono 
a cacciare il corpp in avanti j quelle che ftan fopra 
la fchiena , fono deftinate a regolare i movimenti del 
corpo: le branchie del petto fervono per alzarli , e 
quelle che ftanno fotto la pancia per tenerfi in equi- 
librio. Ciò che fi chiama comunemente le mafcelle 
del pefee fìtuate fu la parte diretana della tefta , fi 
poflòno confiderai come gli organi della refpirazio- 
nc di quelli animali* Se ne trovano quattro da ogni 
banda , e le fuperiori fono le più grandi . L’ acqua 
fovcrchia da elfi ingollata nell’atto della Ubicazione, 
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{«bizza fuori liberamenté per cotette aperture inlieme 
con l’aria nell’atto della efpi razione. Il fangue, che 
elee dal cuore , e che fi parta nelle vene di cotette 
mafcelle, non ritorna già al cuore per i polmoni , 
ficcome negli animali terrestri, ma viene direttamen- 
te dittribuito a tutte le parti del. corpo . Uno degli 
organi ai pefei più neceffario per nuotare è Ja velli- 
ca d’aria, che fi trova nel ventre , e che comunica 
cbn lo llomaco . L’ officio di quella vellica che il pe- 
fee può riempier d’ aria c votarla quando gti piace r 
è di ajutarlo a falire,ed a feender nell’acqua commi;, 
que gli aggrada. Conciofiachè gonfiandoli ella per 1’ 
aria di cui fi riempie, fa che fi dilati parimente il 
corpo del pefee, il quale crefcéndo di volume fenza 
aumentare di pefo , diviene più leggiero della mole d’ 
acqua che occupa , e quindi può follevarfi , venire a 
galla e nuotare. Per lo contrario votandoli d’aria co- 
letto fiafeo , il corpo del pefee viene neceflariamente 
a rittringerfi, e divenendo perciò più pelante di una 
ugual volume di acqua, fi affonda. Facil cofa è chia- 
rirfi di ciò colla fperienza , Si fori con unio fpillo la 
vellica di una reina , o le fi renda fn qualunque al- 
tro modo infervibile cotefto fuo organo, rimetta nell’ 
acqua ella non potrà più reggervifi , e galleggiar co- 
me prima , ma anderà fubito a fondo , fenza poter 
più afeendere in alto. 

Quello che merita altresì la noftra ammirazione, è 
la quantità prodigiofa de’ pefei , e la gran diijerfiti 
delle forme e della grandezza di etti. Nelle fole acque 
dell’ Allemagna fi trovano più di quattrocento fpe- 
cie di pefei - quale ha da effer dunque il numero di 
ciafeheduna l’pecie! La loro efteriore figura è altresì 
eftremamente diverfificata. Si trovano tra i pefei non 
folamente i più grandi , ma quali ancora i più pic- 
coli del regno animale. Alcuni hanno il corpo lungo 
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e rottile ficcome un filo , certi l’ han corto e largo , 
quali fchiacciato, quali altri fatto a cilindro , taluni 
triangolare, taluni rotondo , c un gran numero della 
più capricciofa figura. Avvi de’ pefci , ai quali con- 
ceduto ha la Natura una fpezie d* armi : a quali un 
gran corno diritto,, a quali una fpada , ed a certi 
una fpezie di fega. Certi pur fe ne veggono, i quali 
hanno larghe narici , per le quali rigettano , e lanciano 
con impeto il fuperfluo dell’ acqua che hanno in- 
gollata. > ^ 

Quale in tutto quello, o Crilliano Lettore, qua- 
le degli attributi del Creatore dovrafli da noi mag- 
giormente ammirare, o il fuo potere, e la fua fapien- 
za nella produzione, e nella confervazione di quelli 
animali, oppure la fua Bontà, che a noi gli ha dati 
per noftro ufo? Tutto eccitar deve un accurato of- 
fervatorc delle opere di Dio a magnificare il di lui 
Nome. Qual grandezza non manifelli tu, o mio Crea- 
tore, in tutti gli elementi , in tutti gli animali , che 
abitano l’aria, o la terra, od il mare, nella balena, 
il cui dorfo è come un ilola in mezzo de’ flutti , e 
nel ’péfce d’oro che brilla nell’acqua de’ rufcelli ! E 
quale non è mai in tutto quello la tua Bontà ver- 
fo di noi ! Di quanti alimenti faremmo noi privi , 
fe quelli gran piani, ne’ quali non crefce nè albero, nè 
frutto, non fodero popolati di creature del pari fecon- 
de che di fquifito fapore , e che poffono largamente 
fatisfare a’noftii bifogni! 
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Influenza iella Luna fui corpo umano. 

S f attribuivano una volta certe influenze alla. Luna-* 
le quali attiffime erano a mantenere la fuperfti- 
Zipne, ed a fomentare negli animi de’ troppo creduli, 
de’ terrori mal fondati. Guarda che l’ortolano, od il 
giardiniere ponelfe in terra un feme , o una pianta 
prima di aver offervata la Luna ; e 1* agricoltore pri- 
ma di feminare bifognava che fi aflicurafle bene del- 
la felice influenza di quello pianeta . Gl’ infermi of- 
fervavano con una fcrupolofa fuperflizione le varia- 
zioni della Luna : ciò ^hé non fi trafeurava dagli 
llelfi medici nell’ ordinare ai malati le loro medicine. 
Per buona forte gli uomini fono arrivati pur una 
volta a fpogliarfi a poco a poco di cofiffatti pregiudizi, 
o per lo meno egli è certo, che l’imperio della fuper- 
ftizione in quello genere non è più a giorni noftrì 
così universale , come in addietro . Ecco uno de’ van- 
taggi che il noitro fecolo ha ragionai vantare fo- 
pra quelli che lo hanno preceduto, vantaggio, il qua- 
le, tuttoché troppo poco fu conofciuto , merita pur 
tuttavolta, che in ifpezial modo a Dio fe ne renda 
benedizione , e che noi facciamo dal canto nollro 
quanto polliamo per renderlo universale, adoperando- 
ci a tutto potere ad eltirpare > ognora più le antiche 
fùpèrflizioni . 

Per ciò che riguarda gli effetti della Luna fui 
nollro corpo, la piu Scura via è il tenere un.giullo 
mezzo • conciofiachè ficcome farebbe irragionevol co- 
sa l’ attribuire a quello pianeta una troppo grande 
; , > • C azio- 
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azione su i corpi , ■ cosi non meno temerario afliin- 
to farebbe il negargli del tutto ogni influenza. Non 
può negarli di fatti , che la Luna produca nell’ aria 
delle grandi variazioni , e che appunto* per quello 
polla cagionar certi cangiamenti ancora nel nollro 
corpo . La Luna può cagionare nell’ atmosfera fnpe- 
riore tali movimenti, ed alterazioni tali da produr- 
re* ora caldo , ora freddo ora vento , da generar^ 
nebbie , ed datazioni e da portare fin anco de’ ter- 
remoti , ed altri fenomeni fomiglianti . Pollo ciò, chi. 
non vede, come il) ben effere del noflro corpo dovrà 
in gran parte dipendere dalla influenza della Luna 
fnpra la terra ? Si oflerva di fatti , che certe infer- 
mità, alle quali taluni vanno loggetti, fi aggravano, 
e fi fanno piu dolomie nei tempo della nuova , e 
della piena Luna. E ciò non dee recar punto di me- 
raviglia, perciocché fe è vero , che un aria fredda 
timida, nebbiofii, e tempefìofa diverfametite influifea 
su là nofifa iàlute da un’aria calda, afeiutta , pura* 
e ferena , fa pur meflieri concedere , che la Luna ab- 
bia qualche influenza su la economia animale , giac- 
ché tante variazioni elfa produce nella temperatura 
dell’ aria.. L’ azione di quelle Pianeta lui corpo uma- 
no è fondata lopra quello principio certiflimo , cioè 
che la nollra fanità dipende in gran parte dal tem* 
po che fa, e dalla colìituzione dell’ aria , cui refpi- 
riamot'or che la Luna pofla, cagionare degli fcon- 
certi nell’atmosfera, quello è per 1’ appunto ciò che 
non fi può in verun modo recare in dubbio . E chi 
sa che non vi abbia nel corpo utnano un non so 
qual fluflò e rifluito , il quale venga prodotto dalla 
Luna , ficcome quello dell’ aria , e del mare ? Per qual 
altra ragione mai la maggior parte delle malattie^ 
che hanno qualche cofa di periodico , ritornerebbono 
in capo di quattro fettimane piuttollo che dentro pe» 
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riodi più brevi , o più lunghi , dove qualche rela- 
zione non avellerò con le influenze della Luna lui 
corpo umano? - ( v . '■ 

In generale egli è quello un principio , che dobbiamo 
ammettere a gloria del nofiro fapientiffimo Creatore , 
avervi cioè tra tutte le cole naturali certe relazioni, 
e certi rapporti , i quali in diverfe maniere influifeono 
su la economia animale. Noi non lìam mica al latto 
di tutto , e dee tenerli per indubitato , che , oltre a ciò 
che noi vediamo co’ nollri occhi , molte e molte al- 
tre maraviglie ci fono nell’ atmosfera , che non fono 
ancora a noi note , e dalle quali derivano diverfe 
confiderabili rivoluzioni nella Natura . Chi sa quanti 
fenomeni del mondo corporeo , ai quali noi non ri- 
flettiamo punto, o che ad altre cagioni vengono at- 
tribuiti , dipendono effettivamente dalla Luna ? La 
luce con cui ci riichiara ella nella notte, non è for- 
fè , che uno de’ meno interelfanti fini , cui nella for- 
mazione di quello Pianeta fi ha propollo il Creato- 
re . Chi sa che non 1 ’ abbia egli collocato così vici- 
no alla nollra terra a fine di produrvi certi effetti , 
cui non - potrebbono produrvi per la loro grande di- 
ftanza gli altri corpi celefli*? Per lo meno egli è cer- 
to quello , che nell’- Univerfo tutto ha de’ rapporti 
più o meno immediati col nofiro globo -e ciò è ap- 
punto quello , che rende il mondo un capo d’ opera 
della Divina Sapienza . La bellezza dell’ Univerfo con- 
fitte nella diverfità, e nell’ armonia delle parti , che 
io compongono, nel numero, nella natura, nella va- 
rietà de’j^ro effetti , e nella fomma del bene , che 
rifulta da tutte quelle combinazioni. 

Come potrebbe dunque effere , 9. Grilliano , che 
l’ influenza della luna , e degli altri pianeti faceffero 
nafeere nel tuo fpirito delle idee, e de’ timori fuper* 
flizioli ? Se tu credi che Dio fia flato quegli , il qua- 
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le ha, di (pollo , e ordinato il tutto, eh’ egli fia fiato 
cólui , che ha ftabilito i rapporti , che li ritrovano 
tra tutti i globi , come potrefti tu fomentare dentro 
il tuo fpirito de’ vani terrori , i quali fono cosi con- 
trari all’idea, che devi farti della 'Sapienza Divina? 
E fe tu fei perfuafo che quefto grand’ E (fere gover- 
na tutte le cole con una Sapienza lomma,econ una 
Bontà infinita, non dee forfè venirne per confeguen- 
za, che tu dejsba in lui confidarti , e ripofarti con 
tranquillità , e con gioja su la {fua buona Provvidenza? 



li. S E T T E.M B R E. 



I Fuochi fatui . ' 

I Fuochi fatui non fono altraf cofa ; che picei ole 
• fiamme leggiere, le quali vanno qua, e là vagan- 
do per l’aria lenza molto levarfi da terra, e fono di 
differente figura . Certe volte pare che Icomparifcano 
tutt’ a un tratto, c fi eftinguano improvifamente : il 
che fuccede probabilmente allora quando incontrandoli 
a paffare per luoghi dove fiano arbori , o celpugli , 
quelli corpi vengono ad occultarne la luce j ma non 
fianno molto a ricomparire in altra parte ., Quell | 
fuochi non -lono molto frequenti ne’ paefi' freddi , e 
viene afficu rato, che nell’inverno fi fanno vedere prin- 
cipalmente ne’ luoghi paludofi Nella Spagna , nella 
Italia, ed in altre regioni calde fono comuni in qua- 
lunque ftagione, e la. 'pioggia , ed il vento non .han^ 
no la forza di eftinguerli . Più frequentamente fi ve- 
dono ne’ liti dove vi abbiano delle piante , ,e degli 
animali putrefatti, ficcome fono i j cimiteri , i- mon- 
dezza], ed i luoghi gradi, e paludofi . Fino ad ora 
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fi fono fatte troppo poche efperienze fopra quella 
fpecie di fuochi aerei , per determinate precifamente 
la loro natura j ma dalla qualità de’ fiti , ne’ quali 
d’ orinario fi veggono , fi può trarre qualche verifi- 
mile conghiettura . Conciofiachè facendoli veder quelli 
fuochi quali . Tempre in contrade palujofe , è naturai 
cofa il penfare che fiano efalazioni fulfuree, le quali 
s’infiammano facilmente. Si sa, che i cadaveri, e le 
piante putrefatte gettano qualche volta della luce . 
Forfè certe efalazioni conderifate dal freddo della not- 
te divengono fuochi fatui. Forfè cfli fono gli effetti 
di una debole elettricità prodotta dal movimento in- 
teriore delle efalazioni , le quali fi follevano nell’aria. 

I cavalli , i cani , i gatti , e talvolta perfino degli 
uomini poffono acquillare un tal grado di elettricità 
da mandar fuori delle fcintille, allorché vengon fre- 
gati , o che fiano medi in moto in qualche altra 
maniera. E non potrebbe avvenire ancora lo dello a 
qualche fito della terra ? Potrebbe elfer beniflimo , che 
in certe circodanze ’ un campo fofle' elettrizzato in 
qualche parte, ed in fimil cafo non avrebbe da re- 
car maraviglia, che comparilTe luminofo . L’aria pa- 
rimenti può produrre de’fuochi fatui, quando fi ecciti 
in effa un certo grado di elettricifino . 

Se incerta è ancora la maniera , con cui fono pro- 
dotti quelli fenomeni aerei , egli è per lo meno fuo- 
ri di dubbio , che derivano da cagioni puramente na- 
turali , e che dante ciò non fa d’ uopo ricorrere a 
delle cagioni fuperftiziofe . La fuperflizione riguarda 
quell», fiamme con tanto fpavento, che pochi Ipetta- 
tori hanno il coraggio di„ approfiìmarvili . Il volgo 
crede comunemente , che Cotto quella forma compa- 
rifcano le anime de’ trapaffati , oppure che fiano fpi- ' 
riti non buoni , i quali vadano vagando in mezzo 
alle tenebre, e lì prendano il maligno piacere di far 
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traviare nella notte i pafTaggicri . Può forfè aver da- 
to luogo a quella fuperllizioJa opinione 1’ aver oflfer- 
varo, thè i fuochi fatui feguono tutti i movimenti 
dell’ aria , fuggendo davanti a quelli che gl* infegui- 
fiono , e feguendo all’ oppofto quelli che cercano di 
evitarli correndo davanti a loro • ed attaccandoli pa- 
rimenti alle ruote de’ carri che corrono velocemente. 
Non fi ha però da durare molta fatica a rintracciar la 
cagione di quefld fenomeno - conciofiachè la perfona 
che corre dietro uno di quelli fuochi , fpinge laria , e 
per coni’eguenza ancora il fuoco dinanzi a se; laddove 
la periòna che da elfo fugge, lafcia dietro di se uno 
fpazio voto , che del continuo viene riempiuto dall’ 
arsa ambiente il che produce una corrente di aria , la 
quale va dal fuoco alla perfona , e flrafcina necelTa- 
riamente quello fuoco : quella è la cagione , per cui 
fi olTerva che il fuoco fi arretla , quando la perfona 
celfa di correre. 

Oh come mai fi tormentano gli uomini da loro 
fleUì con de’ vani terrori , i quali non hanno altro 
fondamento, che una fconcertata imaginazione ! Quan- 
ti fpaventi potremmo noi rifparmiarci , ogni qual 
volta volelfimo darci la pena di efaminar meglio que- 
gli oggetti, che ci atterrifcono , e di rintracciare le 
naturali cagioni di elfi! Il medefimo accade a noi fi- 
milmente nelle cofe morali . Coh quale ardore non 
corriamo noi dietro ai beni della fortuna, lenza efa- 
minare fe meritano elfi una Ibllecitudine così grande, 
e fe faranno capaci di procurarci quella felicità, che 
da loro attendiamo ! La maggior parte degli ambi- 
ziofi , e degli avari nell’ aflfannarfi eh’ elfi fanno nel- 
la ricerca degli onori * e delle ricchezze non fono 
punto più felici di quel Roberto Flud,il qua lé' cor- 
reva dietro a’ fuochi fatui, fenza, mai poterli faggiu-' 
gnerea.Che cola alla fin de’ conti otteniamo nói con 
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i continui sforzi , che facciamo, per procacciarci de* 
beni, i quali .per la natura, é durata loro hanno tan- 
ta fomiglianza con i fuochi fatui ? I beni della ter- 
ra per l’ ordinario- a coloro sfuggono, che vanno di 
cfli in traccia , e per lo contrario vengono a porli 
tra le mani di chi pareva che da dii fuggiffe, 

xmmrn mxxmmmxmmxm 

li. SETTEMBRE. 

Del Regno minerale . 

G Li uomini hanno di bifogno di una quantità di 
provvifioni , e di materiali , onde fervirfene a 
mantenerfi con comodo e con decoro , e ad alloggiar 
fanamente . Dove quelli materiali fodero dati lafciati al 
di fuori della terra , ella ne farebbe (lata tutta rico- 
perta, nè vi farebbe rimallo luogo per gli animali , e 
per le piante. Per buona forte il nodro foggiorno fi 
ritrova sbarazzato di tutti cotefli arredi. La luperficie 
della terra è Hata lafciata libera , e polla in tale (lato 
che i di lei abitanti potettero coltivarla muovervili 
per le occorrenze loro liberamente. I metalli, le pie- 
tre , e cento altri materiali , cui noi di continuo 
mettiamo in opera , fono dati ripolli fotto de’ noftri 
piedi, e ben dillribuiti in una fpecie , diciam così, 
di fpaziofi magazzini, dove poffiemo noi ritrovarli , 
ogni volta che ci faccia bifogno di alcuno di etti . 
Quede materie non fono già confinate verfo il cuore 
della terra, nò a tale profondità , che ce le rènda 
inaccelfibili , ma a bello dudio furono collocate verfo 
la fuperficie , e ripode fotto una volta formata giu- 
diziofamente di una tal groffezza di mezzo , sì che 
potelTe da un canto fervili ogni Torta di lavoro per 
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fomrriiniflrare all’uomo il fuo nutrimento, e dall’al- 
tro non fi dorvefle durar troppa fatica a forarla per 
poter difendere ac ogni occorrenza nel magazzino del- 
le provvifioni , che in tanto numero vkfhnno ripolle 
per fervigio dell’ uomo . 

Tutte le follanze del Regno minetale poffono age- 
volmente dividerli in quattro clnfli , che hanno dc’ca.- 
ratteri molto dillintivi . La prima claffe comprende le 
terre . Sotto quello nome s’ intendono i minerali , che 
non poffono difcioglierfi nè con l’acqua, nè con l’olio T 
che non fono malleabili , che refillono al fuoco , e 
niente vi perdono della loro foftanza* Appartengono 
a quella claffe non folamente le terre femplici , ma 
altresì le piètre, che fono compolle di quelle forte di 
terre. A due fpecie fi riducono tutte le pietre, qdelle 
che fi chiamano preziofe,e le pietre comuni. Quelle 
fono le piu numerofe e fi trovano in mafie dif- 
ferenti di figura, di colore, di grolfezza , e di du- 
rezza, fecondo la qualità delle terre, de’ lolfi , e di 
altre fòflanze, che le compongono- Nelle pietre pre-- 
ziofe altresi fi trova una grandilfima diverfità ; con* 
cloftachè alcune fono perfettamente trafparenti , e fem- 
brano effere le più femplici , altre poi fono più o 
' meno opache, a mifura delle parti più’o meno ete- 
rogenee, che vi-fono framifehiate . 

I fali formano la feconda claffe del Regno mine- 
rale. Ella comprende i corpi, i quali fono diffolubili 
nell’acqua, e che producono del fapore . Alcuni di 
" quelli corpi nel fuoco fi liquefanno , altri non vi fof- 
frono veruna alterazione . Si dividono efìì in fali aci- 
di, i quali fono agri , e piccanti , ed in alcali , i 
quali imprimono su la lingua un fapore acre , co- 
cente, e lifliviofo: quelli hanno la proprietà di con- 
vertire in verde i liquori , o le tinte azzurre de’ ve- 
getabili. Dalla mefcolanza , e dalla giulla combina- 
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zione di quelle due fpecie, di differenti fali rifuìtano 
i l’ali neutri, ovvero medj . Del numero di quelli è 
il tale comune, o Tale di cucina, il quale o fi cava 
dalla terra, oppure fi prepara con l’acqua di mare , 
ovvero fi ottiene facendo ^vaporare al fuoco in gran- 
di caldaje l’acqua de’ pozzi , e delle fontane falfe . 
Tutti quelli fali fono una delle principali cagioni 
della vegetazione nelle piante . Servono forfè ancóra 
a legarne inlìeme le parti, ed a fortificarle’ ciò che’ 
pur fanno in tutti gli altri corpi compolli ._I n fine 
elfi producono le fermentazioni T delle quali fono cosi 
numerofi, e cosi vari gli effètti. . 

La terza claffe del Regno minerale contiene i còr- 
pi infiammabili, ai quali dalli il . nome generale di 
bitumi. Quelli polli al fuoco s’infiammano- e quan- 
do fieno puri , fi fciolgono negli olj , ma non mai nell* 
acqua. Quelli corpi fi diltinguono dagli altri mine- 
rali in quello , che contengono efli maggior quantità 
di quella foflanza infiammabile , la quale rende com- 
buftibili i corpi , ne’ quali fi ritrova effa in fufficien- 
te quantità. Del reltove ne ha più o meno in quali 
tutt’ i corpi . .. > 

Alla quarta claffe del Regno minerale apparten- 
gono i metalli . Quelli corpi rivendenti , i qua- 
li fi diltinguono dagli altri per effere di maggior 
pefo , hanno la -proprietà di fonderli , e di dive- 
nir fluidi all’ azione del fuoco • ma raffreddando- 
fi fi coagulano , s’ indurano , e fi riducono in una 
malia folida capace di eltenderfi fotto il martello . 
Tra i metalli fe ne trovane* di quelli , che liquefa- 
cendofi al fuoco non foffrono alcuna diminuzione dì 
pefo , nè alcun’ altra fenfibile alterazione , ciò che ha 
fatto dar loro il nome di metalli perfetti j e due folr 
ve ne hanno di quell’ordine , 1’ oro , e 1’ argento . 
Gli altri metalli , che fi chiamano imperfetti , fi di- 
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ftruggono più o meno prontamente per 1’ azione del 
fvioco, e per lo più fi convertono in calce. Il piom- 
bo, che è uno di quelli , ha la proprietà di tramutarli 
in vetro , e di vetrificare altresì tutti gli altri me- 
talli fuori dell’oro, e dell’argento. I metalli imper- 
fetti fono in numero di cinque : il mercurio , il piom- 
bo , il rame , il ferro , e lo (lagno . Vi hanno per 
ultimo de’ corpi, i quali fi difiinguono da quelli me- 
talli in ciò che non lòno nè duttili , nè malleabili , 
e fi chiamano perciò femimetalli : tali fono la pla- 
tina, il bifmuth, o la marcafiìta , il nickel , l’arfe- 
nico, l’antimonio, il zinc, ed il cobalt. 

Tutto il Regno minerale è la grande officina , in 
cui la Natura travaglia in fegreto per il bene del 
Mondo . Niun naturalifta ha potuto ancora forpren- 
derla nelle fue operazioni ed involarle l’arte , con 
cui prepara, framifchìa, e compone le terre , i fa li , 
i bitumi, ed i metalli. Se non fi può indovinare co- 
me dalla Natura s’impiegano le materie, le quali fi 
generano ancora ogni giorno, non minor difficoltà fi 
ritrova- a difeoprire il magi fiero , onde fi aflottigliano, 
fi combinano, e s’incorporano infieme le parti , fin- 
ché vengano in fine a formare i diverfi corpi , che 
prefenta il Regno minerale . Noi non conolciamo , 
che troppo imperfettamente la fuperficie della terra , 
ma molto ancor meno è quello , che fappiamo dell’ 
interno di efla. Le miniere le più profonde non di- 
fendono che a 3Ò0. tele , la quale profondità non 
forma più della òooo. ma parte de} diametro della 
terra . .Ciò foJo può a mio lènto efier bafievole a 
farne comprendere, come fia imp adibii e di avere una 
efatta, ed uni vertale conofcenza della Natura , e della 
formazione delle divede iofianze del Regno minerale. 
Per buona fòrte nell’ufo , che noi facciamo, de’ doni 
delia Natura, poco importa, che noi conofciamo efat- 
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tamente la loro origine, ed i loro primi principi; e 
bada l'olo , che abbiamo i lumi necefiarj per applicar- 
li al noftro ufo . Quello però che noi Tappiamo , è 
ìabbaftanza per glorificare il noflro Creatore ; concio- 
fiachè fiamo ben perfuafi , che non vi ha alcun pun- 
to nè su la terra , nè lotto di effa , in cui non ab- 
bia egli manifeftato il Tuo potere , la fua fapienza , 
la fua bontà. 










13. SETTEMBRE. 

v.>*. ; - \ , 

Di alcune delle principali Piante efoticbt . 

• * ' y . < 

TP*Gli è pur troppo vero, fi ha pur da dirlo, che 
■ „ da noi non lì fa attenzione quanto pur fi do- 
vrebbe ai benefici di Dio, ed a quelli malfimamente, 
che ci vengono da remote contrade , e che ne fono 
divenuti così neceffarj . Se da noi fi confideraffe quan- 
to faftidio colli e quanto travaglio, quante ruote, per 
così dire, lì hanno da mettere in movimento nella 
machina del Mondo , e qual riunione di fòrze e d’ 
induftria umana vi abbifogni per procurarci un fpl 
pezzo di zucchero , p di cannella , noi non riceverem- 
mo certo i prefenti della Natura con quella freddez- 
za, con cui d’ordinario li riceviamo; ma anzi rila. 
liremmo indubitatamente con la più viva riconofcen- 
za verfo quel benefico Effere , il quale fi ferve di 
tanti canali per far pervenire fino a noi i fuoi bene- 
fici . Sia oggi il noftro trattenimento il riflettere fio- 
pra qualcuna di quelle produzioni elotiche , le quali 
fono per noi divenute de’ veri bil'ogni, e di cui tan- 
to ci recherebbe di pena la privazione . Chi sa che 
non ne rifiniti qualche buona rifieffione , e che per 
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10 mero non lì ri (Vegli dentro il cuor noltro qualche 

fentimento di compdfione per quegli fventurati noftri 
fratelli , per quegli infelici ichiavi , i cui infaticabili- 
travagli ci procurano tante colè proprie a lufingare il. , 
nortro gufio ... ; . 

Il Zucchero è propriamente il fale,che fi trova nel 
fugo, o nel midollo di una fpecie di canna , che li 
coltiva principalmente nel Bralile , e nelle ilole vici- 
ne , ma che fi troya pure in abbondanza nelle Indie 
Orientali , ed in qualche ifola parimenti dell’ Africa . 
La preparazione del zucchero non eiìge molta arre , 
ma è quanto dir fi polla faticofa , e vi s’ impiegano 
quafi Tempre le mani degli Ichiavi. Quando le canne 
fieno arrivate a maturità, fi tagliano, e fi trafportano 
al molino a fine di (tritolarle e Iprcmerne il fugo . 
Fanno fubito bollir quello fugo , il quale lenza que* 
Ita attenzione fermentandofi inacidirebbe, e non fa- 
rebbe più buono a nulla . Nel mentre che bolle , fe 
ne va togliendo la fchiuma a fine di purgarlo d’ ogni , 
immondezza , e quella cottura fi ripete per ben quat- 
tro volte in quattro differenti caldaje . Per meglio 
purificarlo vi fi getta una forte lil'cia di ceneri dise- 
gno , e di calce viva , e finalmente fi verla en- 
tro a delle forme, nelle quali fi coagula, es’in-^ 
durifce. , . r . . 

Il Tè non è altro, che la foglia di un arfaulto , 

11 quale crefce nel Giappone, nella China, ed in al- 
tre provincie dell* Alia . Si colgono quelle foglie due 
o tre volte nella primavera • quelle della prima rac- 
colta fono le più fine e le più dilicate : quello è 
quello che porta il nome di tè imperiale ; ma non 
viene giammai in Europa , e quello che gli Olan- 
defi ci vendono fotto qucfto come è il tè della fe- 
conda raccolta . 

Il Caffè è il nocciuolo di un frutto fomigliante,, 
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alla ciliegia. L’ albero che lo produce è originario 
deli’ Arabia , ma li è trafpiantato in parecchi paeli 
caldi : quello , in cui meglio li coltiva dopo 1’ Ara- 
bia , è l ’ ifola della Martinicca . Noi chiamiamo fava 
il nocciuolo , che li trova nel mezzo del frutto . Que- 
lla fava allorché fia frelca,è di un colore gialliccio, 
o grigio, o di un verde pallido, e lungo tempo con- 
ferva quello colore anche dopo che fia fecca . Si flen- 
de il frutto fu delle fluoje per farlo feccare al Iole ; 
dopo di che lo fchiacciano lotto grolli baftofìi roton- 
di, per farne ufcire il nocciuolo 5 e da ciò viene che 
ciafcuna fava è divifa in due metà' . Si fanno afciu- 
gare ancora una volta le fave al fole prima di tra- t 
iportarle su i vafcelli , • 

Le bullettine del Garofano fono i germogli , o- gli 
embrioni de’ fiori fecchi di un albero,, il quale cre- 
sceva'- prima fenza coltura nelle Ifole Molucche , ma 
che gli Olandefi hanno pofcia trafpiantato ad Amboi- 
ma. Quell’albero è della forma e della grandezza del 
lauro . Il fuo tronco è riverito di una corteccia fi- 
ntile a quella dell’olivo. Alt ellremità di ogni rami- 
cello fpuntano dp’ fiori bianchi a mazzetto,! cui ger- 
mogli che hanno la forma di un. chicidettino fono da 
principio di un verde pallido , che in feguito divien 
giallo, poi roffo, e. per ultimo >di un bruno nericcio, 
quali noi li vediamo . Elfi hanno un odore più pene- 
trante , e più aromatico del chiodo matrice , nome 
che difegna il frutto lecco dell’ albero . , 

La Cannella è la feconda corteccia di una fpecie 
di lauro , il quale non crefce al prefente quali in al- 
tro luogo che nell’ ifola di Ccylan . La radice dell* 
albero della cannella fi divide in più diramazioni : 
efla è coperta di una feorza grigia al ili fuori , ma 
roda, al di dentro . ia foglia farebbe in tutto fomr- 
gliante a quello del lauro , fe foffe più corta, e me- 
no 
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no aguzza. I fiori fono piccioli e bianchi, ed hanno 
un odore graziofo , che fi accorta a -quello del mu- • 
ghetto. Quando 1’ albero ha qualche anno, le ne di- 
ftaccano le due cortecce ; 1’ citeriore non è buona a 
nulla, e fi getta via; quella di l’otto', che è quella 
appunto, che fi chiama cannella', fi fa falcare al fole, 
e da per fe (tetta fi accartoccia alla groffezza di un 
dito. 

_ La Noce mofcada, ed il fiore di mofcada vengono 
da uno rtefio albero , il quale crefce nelle ifole Mo* 
lucehe.La noce rta involta dentro tre differenti lcorze, 
la prima delle quili,o fia il mallo che è della groffez- 
za di> un dito, molle , carnofo, e pieno di fucco , fi 
apre da per fe rteffo e cafca nel tempo della maturi- 
tà , lafciardo fcoperto il fecondo invoglio eh’ è di una 
fortanza graffa*, e vifchiofa , fottilirtima , di un odore 
aromatico piacevolirtimo , e di un fapore acre e balsa- 
mico . Quella feconda feorza fi diftacca dalla noce 
frefea con molta cautela, e fi efpone al fole per farla 
feccare ; alle Molucche jp fi da il nome di mace , e 
nelle parti nortre viene impropriamente chiamata fiore 
di mofeeda . La terza feorza, quella cioè che involge, 
immediatamente, il nocciuolo o fia la noce mofcada ; 
è un gufeio duro , e fottile di una materia legnofa . 
Cavata la mandorla fuori di querto gufeio , fi mette 
nell’acqua di calce , dentro la quale li fa reftar per 
alcuni giorni , finattantochè fia ben preparata ed in 
irtato di palfare if martf. 

Il Cotone crefce nella maggior parte de’paefi dell’ 
Alia, dell’Africa, e dell’America . Effo è rinchiufo 
nel baccello di un certo arbufto , il quale giunto a 
maturità fi apre 1 , e lafcia vedere una borra , o una 
peluria a fiocchi di una eftrema bianchezza , a cui li 
da il nome di cotone . Allorché quella borra fi ri- 
gonfia pel caldo , diventa della grandezza di un po- 
mo «• 
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no. Con un molinello le ne fa cadere il feme da 
una .parte, ed il cotone dall’altra, che poi fi fila per 
farne ogni torta di lavoro. ■; _ • * ■ 

Il Pepe è il frutto di un arbofcello, il cui tronco 
ha bifogno di un palo per foltenerfi . Il fuo legno è 
bernoccoluto ficcome quel della vite , con la quale ha 
molta ratfomiglianza . Le fye foglie , le quali hanno 
un odore fortilfimo , fono ovali , e fi terminano in 
punta . Nel mezzo e nella ellremità de’ rami porta 
de’ fiori bianchi , dai quali {puntano i frutti in grap- 
poli fomiglianti a quelli del ribes, e «dell’uva fpina, 
ed ogni grappolo porta venti e trenta grani . 

Di quante altre piante fi potrebbe qui favellare, 
che da rimote contrade , fia nel frutto, fia nelle fo- 
glie, nella radica , nella corteccia , nel legno , e fin 
nell’umore che da loro efce , ci fornifcono *d’ infinite 
cole, dalle quali fappiamo noi trar profitto in ipoire 
occorrenze ! Da una parte ci vengono il cacao e la 
vainiglia, da ud altra i balfami ) un paefe ci fpedifce 
l’ aloe , un altro la china , un altro il rabarbaro . Che 
bella foddisfazione ha da efler quindi per uno fpirito 
che rifletta , il penfare a quella fontina varietà di pro- 
duzioni , le quali veggiamo eflèr dellinate non folo a’ 
noftri bifogni, ma ancora a’noftri piaceri! Confiderà, 
mio caro Lettore, quella profufione di beni, cui 
fparge fopra degli uomini la Divina Bontà . Oflerva 
come tutti i paefi ti pagano il loro tributo , come tut- 
ti provveggono ai bifogni , ed alle comodità della tua 
•vita. Si travaglia per te ne’ climi ancor piti remoti* 
e quegli fventurati , i quali raeriterebbono del pari 
che tu di mangiar tranquillamente il lor pane , e di 
menare una vita felice, ti preparano a prezzo de’lo- 
ro fudori la maggior parte di quelle fquifite produ- 
zioni, che da te fi confumano con tanta profufione. 
Se nel godere di quelle dovizie un penfierq da te non 

fi 



Digitized by Google 




48 14. Settembre. 

fi yo!^e mai al tuo celefte Benefattore , penfa alme- 
no agl’ frumenti , de’ quali ei fi ferve , per procurarti 
una parte della tua fuflifienza . Ma come potrefti tu 
dimenticare quel Dio , il quale penl’a' ad imbandire 
da per tutto la tua menfa , e che in tutte le parti 
del mondo , con mille prefenti che ognora ti fa , fi 
compiace di fegnalare vcrfo di te la fua beneficenza? 




14. SETTEMBRE. 



Riflejfioni fipra me fteflb . 

I O vivj : il mio fangue circola , ' fenza che io vi 
penfi , nelle mie vene con sì bel magiftero difiri- 
buite , c riparate da ogni efteriore dilaìtro con un 
arte che fa fiordire . lo poffo guftar le dolcezze del 
fonno, ed in uno fiato, in cui ignoro me fteflò , in 

J [uefto corpo , che fembra allora fenza movimento e 
cnza vita , la mia anima ancora efifte . Io mi rifve- 
glio , i miei fenfi riprendono le loro funzioni , e la 
mia anima riceve delle idee piìr vive e più pure . 
Io mangio , io bevo , e tuttp intorniato dalle bellez- 
ze , e dalle ricchezze della natura , io provo mille 
piacevoli fenfazioni . Ma fono io forfè la caufa di tut- 
ti cotcfii effetti? Sono io forfè quegli che ho impref- 
fo ai primi principj , ai primi lineamenti del mio 
corpo quello movimento così mirabile , allorché mi 
trovava fepolto nella notte del niente , allorché io 
non fapeva neppure che cofa foffe il movimento ? 
Avrò io forfe formato le diverfe parti del mio cor- 
po, io che neppure adeffo conofco l’ordine con cui 
fono difpofie, e le loro combinazioni ? Era io forfè 
più fapiente , era io forfè più abile , quando io non 

an- 
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ancora efifteva , oppure la mia efiftenza ha preceduto 
quella del mio principio penfante? 

Come avviene egli mai che non può da me de« 
terminarfi il punto , il quale fepara il Tonno e la 
vegghia? Qual’è il meccanifmo del mio ftomaco , il 
quale fenza mio ordine , e fenza che io punto vi 
contribuifca , digerifee gli alimenti ? e come fi opera 
quella digeftione ? Donde avviene che tutte le creatu- 
re della mia fpecie hanno con me una medefima llrut- 
tura ? e perchè non mi fono io formato di un altra 
maniera differente? Sono io fiato forfè che ho creato 
tutte le bellezze della Natura oppure G lòno effe 
prodotte per loro medefime ? Chi è flato colui , che 
mi ha rcnduto fufeettibile di piacere , e di dolore ? 
Chi è quegli, che dal fono della terra fa ufeire il pa- 
ne , e forgere le acque, perchè il mio corpo fi nu- 
trì Tea c crefca , e perchè non fi arredi punto il mo- 
vimento delle mie membra? Chi è quegli, che man- 
da fopra i miei occhi i raggi della luce , acciocché 
io non fia circondato da perpetue tenebre ? Donde mi 
viene il bene , di cui godo , e donde procedono il 
male e il dolore, che a me fono cosi lenfibili? Per- 
chè non godo io di una continua felicità , e perchè 
fono io fiato verfo di me fteffo cosi crudele per for- 
marmi con tante imperfezioni ? Tutto procede da me: 
sì, a me non manca per qnefio nè attività, nè pore- 
rè; e quelli de’ miei fìttiti , che io veggo, quei che 
ho veduti , e che vedrò forfè ancora , fono elìi dotati 
delle medefìme facoltà ? 

Penfieri firavaganti e contradittorj , i quali manife- 
flano la perverfità di quei, che li formano! L’anima 
mia , malgrado tutte le fue imperfezioni, malgrado 
la fua limitazione , attefta la grandezza dell’ Effere 
che l’ha creata, di un Effere neceffario, infinitamen- 
te perfetto , e dal quale io intieramente dipendo . 

D Que- 
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Quello corpo che io -porto , e del quale neppure -io 
flelfo cònofco la rtruttura , dimoflra .pur troppo bene 
thè hr da eflervi un fapiente Artefice , la cui gran-, 
dezza è incomprenfibile al mio intendimento, il qua* 
le ha fatto , -il quale ha congegnato jn una maniera 
cosi mirabile quelli mufcoli ,, quelli nervi , quelle ve- 
ne , in una parola -, tutte le parti v che lo compon- 
gono. Come mai l’uomo, quell’ elTere cosi debole, c 
cosi limitato, potrebbe ideare .ed efeguire l’originala 
di una machina cosi compolla , cosi atrtificiolamente 
cofìruita , e le cui parti le una alle altre con tanta 
armonia lì corrifpondon®, l’uomo», io dico, il quale 
non è in iflato al prefente di formarne la /copia , ed 
una immagine farne, che efattamente la , rapprefenti 3 
N*>n vi ha neppure la. più picciola particella del no- 
ftro corpo , la quale non .abbia -la. fua fufficiente ra« 
gione , la quale non fia imliipenfabiie„, >o che «per. la 
meno non abbia una necefifaria coiineluone con tutto 
le altre parti. La. fporienza del pari che il raziocini» 
non lafcia fopra di quello alcun dubbio . E .certo il 
Creatore deve elTere infinitamente grande, poiché nota 
fono io il folo, che polla gloriarli di elTere flato for- 
mato con tanta lapienza , e con un arte cosi mara- 
vigliofa . Milioni e milioni di tniei limili , milioni, 
e milioni di creature animate ed inanimate , mi lem» 
tra che a me gridino concordemente: Riguarda l’in- 
vilìbile , riconoscilo nelle fue opere , vedi come in 
noi tutte, ed in te medefnno la fua grandezza, e le 
fue perfezioni fi manifeltano. Confiderà tra di noi la 
più picciola creatura , ella vive, liccomc. tu , ella ha 
iìccome tu ricevuto f ellerc ed il movimento . Ah i 
fia pur* benedetto colui , che/ ci ha tutte formate di 
una maniera così -maravigliofa ! 

Sì, mio Dio, adorabile Autore del mio ElTere, io 
ti ion debitore d’immortali ringraziamenti. Per te lo- 
- lo 
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lo io vivo ; in te folo ho il movimento e 1’ oliere ■ 
ed è foltanto effetto della tua Bontà , che la mia 
anima pentì e rifletta ancora in un corpo fano,.e ben 
difpofto, e che io fia capace di godere tutti que’ pia- 
ceri , cui mi procurano le creature , dalle quali mi 
veggo intorniato . E’ per tuo lordine , Signore , rh? 
tutta la Natura riempie di gioja il mio cuore * Tji 
inaffj la terra , acciò non divenga ella per me una 
terra di bronzo, ed a fine che io non peri Ica per di* 
fetto di Tuffi (lenza . Tu fei, del quale io unitamente 
con. tutte le creature, adoro il. Potere , la Bontà., é 
la Sapienza, ed in mezzo alle adorazioni , v ed ai rin- 
graziamenti la tua Provvidenza benedico che mi fò* 
fliene , ed alle paterne tue cure per 1’ avvenire mi 
raccomando . Tu conofci tutti gli uomini • il tuo 
occhio da del continuo fopra ciafcuno di noi ; tu 
icorgi tutte le nofire azioni . Tu già non efigi da 
noi che palliamo i nodri -giorni nelle tenebre, e nel- 
la triflezza , e che come una infelicità riguardiamo 
la noftra efiflenza ; tu ci permetti di goder con un 
cuore ciconofcente gl’innocenti piaceri di quella vita f 
Allorché T augello , che per l’aria vola, mi rapifee, e 
a maraviglia mi defta con la rapidità del fuo volo , 
con 1’ elegante (Wtezza della fua figura , e con 
foavità del tuo canto, non è egli giudo che a te foj-' 
levando il penfiero mi rammenti., eh’ eflò è 1’ opera 
tua, che i.fuoi canti fono altrettanti inni al Creato- 
re , e che effi debbono eccitar me parimenti a cele- 
brarti? Tu provvedi alla di lui diffidenza ficcome 
alla mia. Egli fi nutrifee de’ grani e de’ frutti che tu 
fai credere per fuo cibo, del pari che il formento,il 
quale fembra che nella terra fi putrefaccia , diviene per 
tuo ordine il fodegno della mia vita . Tu mandi la 
pioggia ed i raggi del fole per far che dalla terra 
efeano i più deliziofi frutti, e di ogni fpezie, intan- 

D % to 
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to che tutti i miei sfarzi non fatebbono atti a pro- 
durre il menomo filo di erba . Oltre poi alle cole 
neceflarie alla vita , che ton tanta profufione ci com- 

{ >arte la tua Provvidenza , quante altre ce ne concede 
a tua Bontà di quelle, che H mondo chiama fortuna, 
ricchezze , piaceri ! Tu diriggi perfino gli avveni- 
menti in maniera, che non di rado quelli pur ancof 
1 quali a noi fembrano i più molefti , e contrarj , con- 
tribuirono ciò non pertanto alla nollra felicità . Si 
può' dire in tomma , che fe il tuo potere nel formar- 
ci con tanto artificio operar feppe le più grandi ma- 
raviglie , la maniera con' cui ci conferva la tua Prov- 
videnza, è una continua fucceiltone ancor ella di ma- 
raviglie . 

Oh che le ore così p'reziofe , e così brevi del mio 
terrellre pellegrinaggio , quelle ore che non ritorneran- 
no mai più , io polfa impiegarle di una mapiera , la 
quale così bene al fine coirifponda della *mia efillen- 
za , che quando ulcirò da quello mondo palli ad una 
felicità ancor più perfetta , e fia pollo in illato di 
meglio comprendere i milteij della Natura e della 
Grazia ! Polla la contemplazione delle tue maraviglie, 
accompagnata dalla virtù del tuo Santo Spirito ecci- 
tarmi a celebrar te, che fei il mio Creatore , ed il 
mio Redentore , ed a glorificarti per tutto il tempo 
che tu farai l’ Elfere degli elleri , H fovrano bene 
delle tue creature, di eternità in eternità. 
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15. SETTEMBRE. 

* 1 



Cantico in lode del Creatore , 

. * I 

■ ‘ ft \ 

O Creatore , allorché io nell* adorarti col penfiere 
rifallo al potere , ed .alla fapienaa delle tue vicj 
ed a queIl v amore, che invigila £U tutto ciò che efU 
fìe, fopraffatto d’ammirazione non fo come te degna» 
mente efaltare , o mio Creatore , mio Signore , e mia 
Padre. 

Dovunque fi arrefli il mio fguardo , io non mi 
veggo dinanzi che meraviglie nelle opere della tua 
mano: il cielo, e lo Iplendore che lo adorna, te dal- 
la, o Onnipotente che lo crearti . Chi fu che nello 
fpazio il fole fofpefe? thi fu che la moltitudine an- 
noverò delle rtellc, e diede a ciafcheduna di elle il 
proprio nome p * • > 

Di chi è mai quel potere, che al vento la mifura 
prefcri ve della fua forza, e dove più vuole dirigge il 
fuo foffio ? Chi è quegli che ordina alle nuvole di 
fcioglierfi in pioggia ? Chi è che apre il feno della 
terra , e feconda, la rende in benedizioni ? O Dio 
forte , o Dio di maeftà , la tua Bontà tinto lungi 1} 
ertende , quanto gli fteffi cieli . 

Tu il furore raffreni degl’ indomiti mari , ed il 
fulmine all’ imperio tibbidifce della tua voce. Tu ador- 
ni della più ridente verzura T albero , i cui folti ra- 
mi ci porgono un ombra deliziofa j e tu lei quegli 
che moltiplichi i Tuoi rampolli per beneficio deU’uo. 
mo, Tu fu le loro bafi Caldi ritieni i più alti monti, 
e loro impedifci di traballare ; la terra che gira in 
mczxo ad un fluido , che tu ritieni entro, i iiml- 
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ti ad e(To preicritti, è guidata dalla tua mano. 

4 Lo fplendore del fole, le tenebre , e la tempeft* 
altamente predicano la tua grandezza . Tutto quanto 
è nella natura, ni’ invita a glorificarti, la fabbia del 
mare , e il più picciolo vermicciuolo , il monte , la 
valle , e lo firmilo che la colorifce , tutto grida : ren- 
dete gloria al Creatore. 

Oh come innumerabili fono, o Iddio forte, le ope* 
re della tua mano! e quanto mai lei tu grande , o 
Signore, fin ne’ più jpiccioli oggetti ! Il verme che 
alla vi (ha sfugge dell uomo per la fua picciolezza , è 
fompofto ancn efl'o di nervi , di carne , e di oda : 

P er te egli efifie, per te un beneficio è per efToIui 
efìftenza , fino al momento, in cui tu fai cenno ad 
un atomo di annichilarlo . 

L’uomo è la tua immagine fopra la terra ! ( oh 
in qual modo mai potrà egli ricònolcere un fomiglian- 
te favore! ) l’uomo, la di lui anima, i di lui fen- 
fi, i di lui organi, tutto è in lui un compleffo di 
maraviglie . Capace di unirfi a te fu la terra per 
mezzo de’ vincoli della Fede, ^deftinato a penetrare un 
giorno piu idharzi nella cognizione della tua effenza, 
deftinato ad una vita immortale. . 

Aljeluja ! Alleluja ! Come fi può mai non abban- 
donarfi ai trafpofti della più viva allegrezza ! Io fono 
deftinato ad una' vita immortale ! rifrattato dal figlio 
di jun Dio fui Calvario , quanto farò io grande , e 
quinto pur grande farà la felicità che mi è apparec- 
chiata ! Si rinnovi pur del continuo ih mecotefta 
f|)ennza a fine di produrvi fin da ora de’ frutti di 
amore , e di faviezza . 

Efaltalo, anima mia, efalta inceffantemente il Nomd 
del tuo gran Creatore. Sia pur fempre glorificato il 
npftro Padre Ccleftc, • tutto l’unìyerfb a me fi con- 
gi unga’ per cantar le fue ^odi . Tutto l’ ùniterfo te-' 
€ ^ ma 
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ma il Signore , tutto ciò che* è fornito d’ intelligen- 
za in lui (peri, e lo ferva con gelo. Chi ricufar po- 
trebbe di fervi re il Signore? 






* .» 
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* » 



Su lo fiato /ingoiare , nel quale fi ritrova l' uomo 
. , v< w tempo del formo . - 

; * \ *. % K 

N On fa di mefiieri che fi ricorra; a firaordimrj 
avvenimenti , onde formarci- noi qualche idea 
del potere, e della fapienza di Dio. Dalle fole cofe 
le più comuni , dai Ioli ordinar; cangiamenti , che 
giornalmente fi operano nella Natura , e nel noftro 
corpo, i pia forti argomenti polliamo noi trarre, onde 
rimaner convinti della infinita làpienza, del potere 
infinito , e della fomma bontà di quell* eterno Elfere, 
che ha creato il mondo , e ne dirigge gli avvenir 
menti . Delle innumerabili maraviglie delle quali è egli 
l’Autore, io non voglio ora qui pormi fort’ occhio, 
che una , la quale comechè tutt’ i giorni li rinnovi 
in ciafcuno di noi,: non merita perciò di efler meno 
olfervata di tante altre, e di divenire l’oggetto del- 
la nofira ammirazione . Quante volte avete voh rice- 
vuto fino ad ora un dolce riftoro,e follievo dal fan- 
no , e forfè fenza aver mai fatta riflefiione fu quello 
fiato, e peggio ancora fenza averlo giammai cenfide- 
rato come uno de’ più rimarcabili effetti della Divi- 
na Bontà ! Voi peniate forfè , che niente fi operi in 
voi di ftraordinario allora quando il benefico fonno. 
Viene a forprendervi • voi credete , che la machina del 
voftro corpo fia fatta per quella fituazione , e che quel- 
la tendenza che abbiamo ab fonno • derivi da cau- 
. • . D 4 - fe 
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fe puramente naturali. Può efler però che abbia 1 il 
fonno due punti di villa, fotto de’ quali e* lì può ri- 
guardare. Da una parte niente vi ib ritrova, che ri- 
sultar non debba neceflàru-mente dalla noflra natura * 
dall’altra però v’ha in quello naturale effetto qualche 
cofa di cosi l’orprendente, e maravigliofo , che meri- 
ta ben la pena, che vi fi faccia fopra qualche ofler- 
vazione . 

Ella è una prova di già della fapienza del noflro 
che venga il fonno a forprcnderci fenza che 
ce ne avvediamo . Si procuri una qualche volta di 
cogliere 'il momento, nel quale il fonno viene a le- 
gare i noflri fenfi - que'V attenzione medefima ceb ter- 
rà lonrano, nè ci riufcirà di addormentarci prima che 
um idea colìffatta non ne fia del tutto fvanita. Vie- 
re /.vano fenza efler chiamati: quello è nella co- 
flresione noflra il folo cangiamento , in cui parte 
al una noe abbia la rifleflìone , e quanto più noi ci 
sforziamo a produrlo, meno ci riefee fatto di ottene- 
re l’ in rem». La Provvidenza di Dio ha regolato il 
fon- » di maniera, eh’ è divenuto per’ P uomo una 
r, « Agevole necdfità , e lo ha renduto dalla noflra ra- 
gione, e dalla noflra volontà indipendente . Profiegui 
quella meditazione, o Criftiano , e rifletti fu lo flato 
maravigliofo, nel quale fi ritrova 1’ uomo per tutto 
f[: temix» del fonno. Tu vivi allora fenza iaperlo, e 
fenza fentirlo. Il batter del cuore, la circolazione 
del {'angue , la digcflionc , la feparazione de’ fuecht , 
^ in una parola tutte le funzioni animali continuano 
ancora, e fi operano in te col medefimo ordine . L* 
aiima pare in qualche maniera che fofpenda allora 
per un tenjoo la fua attività, e perde appoco iappo- 
co ogni fenfazione, e tutte le idee diftinte . I fenll 
fi addof mentano ed interrompono le confuete loro 
operazioni. T raufcoli muovonfi a grado a grado più 
•, •. . len- 
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lentamente , fino a tanto che tutti fieno ceffati i vo- 
lontari movimenti. Quello cambiamento ha principio 
dalla fronte* perdono quindi la loro attività i mu- 
fcoli delle palpebre, del collo , delle braccia , e de’ 
piedi a fegno che l'embra l’uomo e (Ter trasformato in’ 
una pianta. La fituszione del cervello divien tale , 
che non pub trafmettcre all’anima le medefime no* 
zioni ficcoroe nello fiato di veglia; l’anima non ve- 
de alcun oggetto, tuttoché non fieno punto alterati i 
nervi , che fervono alla villa , e niente vedrebbe am. 
cora, quando pure gli occhi non follerò chiufi . Le 
orecchie rimangono aperte, e non ofiante la fenfaz io- 
ne dell’udito rimane fofpefa. Tale è in fontina la fi. 
tuazione di chi dorme , che non può a meno di non 
dellar maraviglia per qualunque parte fi voglia riguar- 
darla. Forfè un’altra loia ve ne ha per P uomo fi» 
la terra* che merita non minore offervazione , e la 
£rima n’è .vifibilmente l’immagine. 

La Umazione , della quale io parlo, è quella a cui 
ci riduce la morte. Il fònno* e la morte fi affomi- 
gliano , ed hanno tra di loro tale conformità , che 
affai giova richiamarla fpeffo alla mente. Chi potreb- 
be di fatti penfare al Tonno fenza rapprefentarfi al 
penfiero ancora la morte? Egli è vero, che la morte 
più ore o più giorni avanti annunzia fovente il fùo 
arrivo, ma l’effettivo iftante in cui verrà a coglier, 
ti il Tonno della morte, giungerà improvvifo , ed allor- 
ché ti parrà di l'entire il fuo affalto, ella avrà già 
vibrato il fuo colpo. I fenfi che interromponp le lo- 
ro funzioni nel tempo del Tonno, rimangono egual- 
mente incapaci di agire all’ avvicinarfi della morte . 
Le idee parimente fi confondono : fi perde la memo- 
ria di tutti gli oggetti , che ci Hanno all’ intorno t 
anzi di più veniamo a dimenticare ancora noi ftdli. 
Forfè il momento, io cui viene la morte, è piacevo- 
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le del pari che il momento t in cui 1’ uomo fi ad- 
dormenta ; le convuliioni del moribondo gli cagiona* 
no forfè così poco di . Tentazioni [piacevoli , che lo, 
fcricchioiar de’ denti , o il rulfare ne danno a chidor- 
me • t * \ 

La tua pietà,-,» Crilìiano., rinnuovi, foveute que- 
lla meditazione. Ogni volta che vai a cercare il ri- 
polo nel tuo letto, penfa a tutto ci6, che hi di ma* 
favigliofo il Tonno , che così piacevolmente ti riftora, 
e benedici il .aO Confervatore, il, quale anche alior 
che tu dormi , opera in tuo favore si grandi cole , 
Sì , cofe certamente grandi , poiché s egli non iflcn? 
delle [opra di te una mano di protezione-, a quante 
difgrazie non potrefti lòccombere nel tempo della 
notte? Se Iddio non mantenelTe , e non regolafle i 
battimenti del cuore , la circolazione del lingue , . ed 
i movimenti .de’ mulcoli , il primo fonno che ha le* 
guito il nafeer tuoiti avrebbe già precipitato in brao 
ciò alla morte , E le, egli ti avelie privato „del be- 
neficio del lònno,non avrefii già tu da lungo tempo 

S ierdute le forze, e la vita ? Rifletti con attenzione 
opra tutte quelle cofe , ed il tuo proprio cuore t* 
indicherà i doveri eh? hai da riempiere verfo un cosV 
grande Benefattore . Allora pieno di gioja, e di ri- 
conofeenza tu benedirai il Signore, che li molìra tuo 
Dio in tutte le circolhaze della tua vita, 
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17. SETTEMBRE. 

fi * . • . _ . , 

Della incredibile pìcciole^a di alcuni corpi . 

I L convello de’ cieli, l’ altezza dello fpazio, el’im- 
menfùrabile eftenfione di elfo,! corpi che brillano 
nel firmamento’, la varietà delle creature che copro- 
no il noflro globo, e riempiono l’aria, e le acque, 
tutte quelle cole raccontano la gloria dell’ Altilfimo , 
e ci annunziano la di lui onnipotenza. Non fi creda 
però, che nella immenfa grandezza del mondo foltan- 
to il potere fi difcopra , e la fapienza del Creatore « 

Sin negl’ infimi oggetti , fin nelle parti meno confi* 
derabili del regno della Natura fi poflono ritrovare i 
più grandi foggetti di ammirazione. 

La llruttura di un granello di labbia olTervata con 
una lente, che ingrandifce gli oggetti un milione di 
volle, sì quella fola cofa è baltevole fenza più a riem- 
pier di llupore le menti più follevate . Chinonfareb- 
. .be difatti forprefo in veggendo nel mezzo di elfo 
alloggiarli un infetto, che l’occhio può a mala pena 
difcernere? Efaminate parimenti col mezzo di un mi- 
''crofcopio , che ingrandifce gli oggetti qualche milio- 
ne di vòlte, la muffa che li fa fopra il pane; voi vi 
fcorgerete una folta felva di belli alberi , de’ quali 
affai bene diftinguónfi i rami, le frondi, ed i frutti. 

Che più? nel voftro corpo medelìmo voi potete fcoprir 
degli oggetti di una incomprenfibile picciolezza , ai 
quali' non avete forfè mai badato finora , e che pur 
meritano tutta la voftra ammirazione ^ II Goffro 
^ corpo è tutto fparfo di una innumerabile moltitudi- 
ne’ di pori, de’ quali all’occhio nudo è vilibile lòia , , 
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la minor parte. La vodra epidermide raflomiglla ap- 
punto la le;’ gliela pelle di un pelle . Si è calcolato, 
che un granello di labbia può coprir duecento cin- 
quanta (li quelle {t aglie , e che una fola di quelle 
fraglie copre cinquecento di cotefti interdizj o pori , 
che danno palleggio ai l'udore, ed alla intentàbile trs- 
fnirazione . Avete mai fatto rifleflione alla maravi- 
gliola firuttura de’ capelli della voflra teda ? Son fat- 
ti dìi a foggia di cannelli forati , ciafcun de’ quali ha 
il luo bulbo, o la lua radice, una Infamia midollo- 
la, e molti filetti col mezzo de’ quali fi unifeono . 
In quella materia bianchirà , itK quella belletta, che il 
cibo lafcia lu i denti , c che vi fi attacca , fi è feo- 
perto col mezzo del microlcopio, che ingrandirle un 
milione di volte, un gran numero di animaletti, e fi 
è veduto che in tanto fpazio, quanto ne può occupa- 
re un granellino di polvere da fchioppo , può conte- 
nerli un milione di quefti piccioli viventi . 

Or non fono quelle altrettante cole, che umiliar 
debbono il noltro fpirito , e fare a’ ntdlri occhi viep- 
più fpiccare la grandezza del lupremo Edere? Tutto 
ne dee convincere, mille oggetti avervi nella natura , 
che per noi fono midcri impenetrabili , che una in- 
finità di feoperte ci rimane ancora da fare , e che 
di quelle coie eziandio che fconol'ciute non , ci fono 
del tutto,, non altro quali che la luperfkie neconofcia- 
rao. E chi la ancora quante altre maraviglie il cor- 
po nofìro racchiude, alle quali niuijo ha finora penfa- 
to , e che noi 1 ontani Hi mj fiamo dal fofpettare 1 Chi 
fa quanti impercettibili oggetti elìdono parimenti nel- 
la Natura, intorno a’ quali niente giovi qualunque fi- 
nezza di microfcopio, e vinta debba confeflarfi la ca- 
pacità di chiunque, e che fe da noi fodero conofuut,i, 
ben nuove prove cifomminidrerebbono dellagrandezza, 
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di Dia! Egli è però più che iufficiente il poco anco» 
ra che ne lappiamo, per convincerne , che nelle pie-, 
ciole colè non meno che nelle grandi mirabilmente li 
manifeflano il potere, la lapienza , e la bontà del 
Signore. L’arena del mare racconta la Gloria di Dio 
Forte del pari che !’ eflenlione de’ cieli , lo fylendore 
del fole, e la violenza delle tempefte . Il più vii 
vermicciuolo ne dice 1 in fuo linguaggio: glorificate il 
mio Creatore. Gli alberi nella magnificenza del loro 
ornamento, i grani e le Temenze nella lor picciolez- 
za , gridano a noi d* una Voce concorde: Dio è qué- 
gli che ci ha fatti : glorificate il noflro Creatore . 

Si, mio Dio, te io voglio, c te lolo glorificare. 
Tutte le creature dalla più grande lino alla , più pic- 
ciola mi mnnifeftano la tua grandezza. Nella forma- 
zione del mofeherino del pari che nella ftruttura dell* 
elefante , nella erbicciuola che fpunta appena dal fuo* 
lo in pari modo che nella maeftofa ftatura della ro- 
vere, così in un granello di arena come nelle più alte 
montagne, io debbo e voglio ammirare , e adorare il tuo 
potere, e la tua fapienza. Niuna delle creature che 
hai tu formate, mi parrà indegna della mia attenzio- 
ne . E chi fa che l’oggetto il più fpregevole in ap- 
parenza non rinchiuda in fe fteflTo le più grandi ma- 
raviglie? Un eflTere che Iddio non ha Sdegnato di pro- 
durre , e di confervare , non è forfè degno appunto 
per quello eh’ io lo contempli , e ne faccia cafo ? Che 
fono io Hello , fe non fe un atomo pollo in paragone 
eon gl’ innumerabili mondi che ha creati il Signore? 
Ed egli fi compiace non ottante di aver cura di me, 
egli regola i miei movimenti con la medefima fapien* 
za e con la bontà medefima, con cui il corfo dirigge 
.di tutti gli allri. Chi fono io , Signore , perchè di 
me abbi a ricordarti così ? E come potrò io , che non 
fon più che polvere, e cenere, benedirti abballanza, 

e ren- 
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e renderti le -grazie che ti fi debbono per gl’ innu- 
merabiti favori , de’ quali rai ricolmi? 

/ ' ' . ( .. 

' 18. SETTEMBRE. 

Della Terra , e della fua primitiva coflitu^ione . 

\ ’ • ^ 

I Ddio ha difpofta la terra in maniera , eh’ ella è 
atra a produrre ed a nutrire l’erbe, le piante, e 
gli arbori. Ella è fufficientcmente compatta, perchè i 
vegetabili vi portano metter radice , e mantenervi!! 
làidi contro gli fcrolli del vento , lènza e (Terne o 
Eradicati , o abbattuti ; ma è infiememente tanto leg- 
giera , e mobile, che le piante portano {tendervi libe- 
ramente per tutto le loro radici, ed attrarne 1* umi- 
dità , ed i Tacchi diverfi , di cui fi nutrifeono . 
Qucfta fua leggerezza parimente fa S“i , che - quando 
la di lei fuperficie fi trova arida e fecca , gli umori 
che Hanno più abbaflo , portano più facilmente monta- 
re in alto per fonlminiftrare àgli arbori il nutrimen- 
to, di cui Jian bilogno. Oltredicciò .la terra è ripie- 
na di parti oìtofe, e di altri differenti fughi , i qua- 
li fervono all’ accrefcimento delle piante , ed affinchè 
ogni forta di vegetabili potertero crefcere * e tirare 
dalla terra la loro luffiflenza . Iddio ha fatte varie 
fpezie di terre , le quali fervono inoltre a parecchi 
altri ufi. Avvi delle terre argillofe ,- Calcarie , ranno- 
fe,«d altre, di alcune delle quali fe ne fanno matto- 
ni, altre fi adoperano a farne calce da fabbricare , cer- 
te fervono a farne ogni forta di vafellajne, e di {to- 
vàglie, certe fi adoperano nella tintura, e certe altre 
fono di eccellente ufo in medicina» . 

Le ineguaglianze <fye fi veggono fopra la terra , e 
» v che 
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che fembrano deformarla, hanno de’ vantaggi confidera- 
biii . I monti fervono a rompere 1’ impeto de’ ven- 1 - 
ti, producono una gran varietà di alberi, e' di piante ; 
lalubri che non fan cosi bene in paefe piano , fervo* 
no di ricovero a divèrfe Ipezte di animali , conten- 
gono nelle lor vilcerd i minerali , e i metalli , che 
a noi fono di tanto profitto . Da elfi pur vengono 
le porgenti , ed i fiumi , mediante lo fcioglimento 
delle nevi , il condenlhmento de’ vapori che falli su 
le loro cime , e le acque delle piogge che fi raguna- 
no entro quei gran ‘ìerbatoj , che a quello fine la 
Natura fcavò dentro il loro feno.Dai monti abbiamo 
parimenti la maggior parte delle pietre, e de’ marmi, 
che tanto contriburfeono alla fodezza , (labilità , e 
bellezza infieme de’ nolfri edificj • fenza parlare di mille 
altri divedi ufi , ne’ quali s’ impiegano . I ) volani 
ftelfi , ed i terremoti , qualunque fia il danno , che / 

alle volte cagionano , non lafciano di effere utili , e 
diciam pur neceffarj . Qualora il fuoco non contu* 
malfe quelle materie fulfuree , di cui abbonda la ter* 
ra, efalando effe continuamente, c riempicndofene 1’ 
aria, diverrebbe quella necelfariamente malfatta . Oltre 
di che fe non ci foflero Moicani , non ci farebbono 
neppure molti bagni caldi, che cosi giovevoli fono 
contra varie fpezie d’ infermità , e forfè non avreb- 
be luogo la produzione di diverfi minerali , e metal- 
li.* Se di tante, e tante colie non ifeorgiamo noi f 
utilità , e non fappiamo capire a che mai pollano 
fervire,la nolira fola ignoranza è quella che ne dob- 
biamo accagionare. Nel vedere certi fenomeni della 
Natura, i quali fono alle volte nocevoli, dovremmo 
ricordarne ognora di quella m albina : fe Iddio per- 
mette che di tempo in tempo abbiano luogo certe 
imperfezioni, ciò egli fa acciocché elle contribuifcano 
alla maggiore perfezione del tutto. Per giudicare del- 
ie . 
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le oprne del Signore, e per riconofcerne la fapienza , 
non bifogna rimirarle per un folo afpetto , ma fa di 
mefiieri confiderarne tutte infieme le parti, e la eftenfione. 
Quante cofe ci fono , le quali da noi credute noce- 
voli , pur tutta volta non lafciano di edere di una 
utilità incontradabila • altre ci fembran fuperflue , e 
frattanto , fe effe veniffero a mancare , lafcerebbono 
al certo un voto nell* imperio della Creazione. Quan- 
te cofe ci fono, le quali ci fembran fpregevoli, folo 
perchè non fe ne conofce da noi il vero ufo? Si pon- 
ga la calamita tra le mani di un uomo, il quale non 
uè fappia la virtù, a mala pena fi degnerà di porvi 
fu gli occhi • gli fi dica però , che a quella pietra 
fiamo noi dehitori de’ progreflì che ha fatti iu fol 
poto tempo la navigazione, e dello feoprimento di un 
mnvo Mondo, ne formerà certo un giudizio molto 
diverfo. Lo (ledo è pur anco di un milione di co- 
fe, che noi non punto {limiamo , o delle quali giu- 
dichiam malamente , per non conofcerne i fini , e pee 
non vederne i rapporti ch’elle hanno con la totalità 
degli efferi. 

Signore, la Terra è ripiena de* tuoi beni . Tutta 
\<iò che efifle fu la di lei fu per ficie, tutto ciò che {la 
dentro di efla , fenza neppure eccettuarne la polvere 
che il vento fparge, tutto è fiato ordinato, e difpo- 
fio con fapienza . Egli è già ormai qualche tempo 
che io viaggio fopra la Terra , e che il teftimonio 
fono delle tue beneficente. Fa che io riguardi ogno- 
ra ficcome uno de’ miei principali doveri l’ applicarmi 
ogni dì più a conofcerti, ed a pagarti il giufto tribu- 
to di amore, e di gratitudine, che io ti deggio per 
gl’ innumerabili beni che mi procura la terra. 
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Comparazione delle forze dell'Uomo con quelle degli 
Animali . 

T Uttocchè il corpo dell’uomo lìa efleriormente 
più dilicatò di quello della maggior parte de- 
gli animali , fi offerva ciò non pertanto, che elfo è 
molto nervofo , e forfè piu forte per rapporto al fuo 
volume, che quello degli animali, che in quello gene- 
re padano per i più ben trattati dalla Natura. Con- 
«iofiachè fe noi vogliamo paragonar la forza del leo- 
ne con quella dell’uomo, dobbiamo confìderare , che . 
quello animale elfendo armato di terribili branche, 
l’impiego cui elfo fa delle fue forze, ce ne da una 
falfa idea , e noi attribuiamo loro mal a propolìto 
quello , che folamente appartiene alle fue armi . Una 
miglior maniera però ci ha di fare il confronto del- 
la forza dell’uomo con quella degli animali, efa minan- 
do cioè il pefo eh’ elfo può follenere. Se folle poffi- 
^bile di riunire in un fol punto , od in un fol tutto 
le forze particolari , cui l’uomo impiega ogni gior- 
no , fi troverebbe che un uomo di mediocre grandez- 
za farebbe in illato di alzar ogni giorno da terra, 
fenza danneggiar punto la fua fanità , un pefo di 
un milione iettecento e ventottomila libre. In gene- 
rale le perfone indurite al travaglio polfouo beni (lì- 
mo , fenza impiegare uno sforzo troppo grande, folle- 
var de’ fardelli di centocinquanta , e talvolta di due- 
cento libre . I ballagi fi caricano fovente di un pe- 
fo di fette od ottocento libre . A Londra quei che 
travagliano fu le fpiagge, impiegati a caricare, e fcari- 

£ ca- 
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care i vafcelli , portano alcune volte de’ pefi , che 
ucciderebbono un cavallo . Il volume del corpo dell* 
uomo è relativamente al volume del cavallo , come 
uno a fei o fette , di modo che fe il cavallo avelfe 
a proporzione la forza dell’uomo potrebbe portare 
un carico di dodici o quattordicimila libre , ciò phe 
fmentifce la giornaliera efperienza ; ed è certa cofa, 
che la fua forza , fe pure non è minore , è al più 
eguale a quella dell’uomo a proporzione della fua 
grandezza . La fperienza fatta da un dotto Francefe 
prova evidentemente di quanto piu di quello che co- 
munemente fi crede fia capace la forza dell’ uomo . 
Egli fece lavorare una fpecie di arnefe , per mezzo 
del quale diftribuiva fopra tutte le parti del corpo 
di un uomo in piedi un certo numero di pefi , in 
euila che ogni parte del corpo fofleneva tanto di pe- ' 
lo quanto poteva foftenerne relativamente alle altre, 
nè vi aveva alcuna parte , la quale non folle caricata 
come doveva elfere ; per mezzo di quella machina 
un uomo fenza elfer troppo caricato poteva follenere 
un pefo di due mila libre. 

Si può altresì giudicare della forza dell’uomo dal- 
la continuazione dell’ efercizio , e dall’ agilità de’ fuoì 
movimenti . Quei che fono efercitati alla corfa , fi 
lafciano indietro i cavalli , od almeno follengono que- 
llo moto per piu lungo tempo ; ed in un efercizio 
ancora più moderato , un uomo aflùefatto a cammi- 
nare farà pili cammino ogni giorno di un cavallo ; 
e pollo che faccia lo ftelfo cammino, dopoché l’uo- 
mo avrà camminato tanti giorni , che il cavallo fa- 
rà fpolfato dalla fatica , elfo farà in iflato di conti- 
nuare ancor la fua flrada fenza efferne incomodato . 
A Ilpahan i corrieri di profdfione fanno quafi trenta 
leghe nello fpazio di dieci od undici ore. I viaggia- 
tori aflìcurano, che gli Ottentoti forpalfano nel corfo 
; ' i leo- 
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i leoni , e che i Selvaggi dell’ America , i quali van- 
no alla caccia dell’alce , infeguono quelli animali , eh? 
fono veloci al pari de’cervi , con tanta velocità , che 
riefee loro finalmente di fiancarli e di prenderli . Mil- 
le altre cofe parimenti prodigiofe fi raccontano della 
leggerezza de’Selvaggi nel correre , e de’ lunghi viag- 
gi che elfi fanno a piedi per luoghi montuofi , ed i 
più trarupati , per contrade le più difaftrofe ,, nelle 
quali non è alcuna ftrada battuta , e non fi trova le- 
gnato alcun fentiero . Fanno coftoro , per quanto fi 
riferifee , de’ viaggi lunghiflimi di 1200. leghe in 
meno di fei fettimane, o di due meli. Qual anima- 
le vi è, fuori degli uccelli, il quale abbia i mulcoli 
così forti da reggere pd una fatica sì lunga ? L’ uo- 
mo civilizzato non conofce già le fue forze : egli 
non fa quante ne perde per la mollezza , c quante 
potrebbe acquiftarne con l’abitudine di un faticofo 
cfercizio . Contuttocciò fi trovano qualche volta tra 
noi degli uomini di una forza ftraordinarià , ma que- 
llo dono della natura , che farebbe per loro preziof» 
dove fi trovaflero nel cafo d’ impiegarlo per loro di- 
féfa, o per intraprendere depravagli utili, è un -pic- 
cioliffimo vantaggio in una focietà ben regolata, nel- 
le quale lo lpirito fa più che il corpo, ed in cui il 
travaglio della mano è riferbato agli uomini foltanto 
dell’ultima condizione. 

In quello ancora io riconofco l’ammirabile fapien- 
za , con la quale il Creatore ha formato il corpo 
dell’uomo e l’ha renduto capace di tanta attività; 
ma non poflo a meno nello fteffo tempo di non ri- 
guardar con compalììone quegli uomini pigri ed in- 
dolenti, i quali padano nella mollezza e nella infin- 
gardaggine la loro vita, e che non poflbno rifolverfi 
ad agire , ed a mettere in efercizio le loro* forze per 
timore di nuocere alla loro fanitd , o forfè ancora 
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alla loro vita.' E con qual altro fine ci avrebbe il 
Creatore fornito di tanto vigore, fe non perchè da noi 
fe ne faceffe un buon ufo ? Allorché dunque da noi 
fi confumano le noflre forze in una vergognofa mollez- 
za , che altro facciamo fe non ricufare di conformarci 
all’ordine ed alle intenzioni del noftro Creatore, e ren- 
derci colpevoli di una inelcufabile' ingratitudine? Ah! io 
voglio d’ora in avanti impiegar tutte le mie forze al 
bene de’ miei fimili , fecondo la condizione , in cui 
Dio rtii ha pollo nel mondo , e dove le circoftanze 
il richieggano, mangerò il mio pane nel fudore del- 
la mia fronte . Quanto fono io più felice di tante 
migliaja de’ miei fratelli , i quali fono opprelìi da 
penofe fatiche, i quali gemono fotto il giogo e ne- 
gl’ infopportabili travagli della fchiavitù , la cui ono- 
rata fronte è coperta di fudore, e che allora quando 
fi trovano in tutto abbandònati dalle loro forze , 
mancano di ogni mezzo da procacciarfi qualche fol- 
lievo , e qualche ripofo al loro corpo abbattuto ? 
Quanto felice io mi trovo in confronto di quefli 
fventurati, tanto maggiormente io voglio applicarmi 
a riempier tutti i miei doveri j ed il buon fucceffo 
de’ miei travagli mi ecciterà a benedir con riconofcen- 
za quel buon Dio, il quale fi è degnato di accordar- 
mi le forze , che mi fono neceffarie , e di confervap- 
mele fino a quello giorno. 
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20. S E T T E M B R E. * 

JJììnto naturale della Farfalla relativamente alla prò • 
pagatone della Jua Jpecie . 

, t f i • 

N Ella Cagione, in cui fiamo,le farfalle fono fcom- 
parfe tutt’a un tratto dal regno della creazione. 
.Ma la fpecie farebbe ella mai intieramente diftrutta? 
Nò certamente: quello infettò vive ancora nella fua 
pofterità, e per un illinto mirabile elfo ha avuto cu» 
ra di provvedere alla confervazione della fua fpecie. 
Dalle fue uova ufciranno delle nuove generazioni* 
ma dove deporrà egli mai le fue uova all’ accollarli 
della rigida ftagione, e come farà a ripararle cosi dal* 
le pioggie dell’autunno, come dalle gelate dell’ inver- 
no?, A qual rifchio non ranno effe incontro ; o di 
rimanere annegate dalle acque , o di effer gelate dal 
freddo? La Natura ha faggiamente provveduto a tut- 
to . Quell’Effere benefico , il quale dà all’ uomo la 
prudenza e l’accorgimento , fi è degnato altresì d’illruir 
la farfalla de’ mezzi che abbifognano a porre in falvo 
la fua difcendenza intonacando le fue uova di una 
materia vifcofa , cui tira effa dal fuo corpo Quella 
fpecie di colla è così tenace , che le rende impene- 
trabili alla pioggia , e 1 ’ ordinario freddo dell’ in- 
verno non può far morire i vermetti , che fono 
rinchiufi dentro le uova. E’ da offervarfi però , che 
quantunque da ogni fpecie fi tenga fempre lo fletto 
metodo di generazione in generazione , molta diverfi- ‘ 
tà vi ha non ottante nelle mifure , cui prendono Iq 
diverfe fpecie di farfalle per la confervazione detta 
loro razza. Sappiamo dalle offcrvazioni de’ naturali. 
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fli , che alcuni di quelli infetti depongono le loro uo- 
va al cominciar dell’autunno, e muoiono poco dopo 
attaccate fopra la loro cara famiglia . Il fole che ha 
ancor della forza rifcalda le uova , dalle quali vien 
fuori, prima che cominci l’ inverno, una quantità di 
piccioli bruchi, i quali fi mettono tantalio a filare, e 
fi fanno eoa le loro fila de’ Ietti, ed uno fpaziofo al- 
loggiamento, in cui fenza mangiare , e quafi fenz^ 
movimento paffano la fredda Ragione. Se alcuno apre 
quello loro ritiro , può di leggieri olfervare , efie quel- 
lo che effi hanno filato ferve loro di tenda , di cor- 
tina , e di matcralfo . E’ cofa parimente da offervarfi, 
che la farfalla, del pari che altri infetti , per deponere 
le lue uova trafeeglie appunto quelle piante , nelle 
quali ella ben fa che i figliuolini ritroveranno il nu- 
trimento, che ad efii è più confacevole ; coficchè me- 
diante quella precauzione , appena faranno fpuntati dall’ 
uovo i piccioli feti, che fi troveranno in mezzo ad una 
larga provvifione di alimenti adattati alla loro natura, 
fenza elfer coftretti ad ulcire ed a sbandarli in un tem- 
po , in cui fono ancora troppo deboli per intrapren- 
dere de’ lunghi viaggi . 

Tutte quelle cole e parecchie altre della fteffa na- 
tura quanto mai atte fono a farci ammirare le fag- 
ge difpofizioni di una confervatrice Provvidenza! Se 
per fare in noi qualche impresone , e per fiflare 1’ 
attenzione noflra non fi richiedeffero de’mitacoli , e 
delle cofe, le quali fiano affolutamente fuori del cor- 
fo della natura , la confiderazione fola delle cure che 
quelli infetti fi prendono della loro pollerità , cure 
così diverfe nelle differenti fpecie , ma fempre cosi 
uniformi e così collanti in ciafeuna in particolare, 
quella confiderazione fola, io ripeto, farebbe ballante 
a riempierci del più grande llupore . Noi che fiamo 
«nti ragionevoli impaliamo da quelle picciole creata- 
ti - re- 
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20- SETTEMBRE.' 7I 
re a mantenere nel cuor noftro l’amore della polle- 
ria , e ad intereffarci efficacemente per quelli , che 
verranno dopo di noi. Nei progetti e negli utili di- 
fegni che noi formiamo, non ci fa^fcia perder di co- 
raggio il penfiero,che la morte verrà forfè a Appren- 
derci prima che noi abbiamo potuto efeguirli . Ci lov- 
venga, che noi al pubblico dobbiamo noi fteffi , e 
che è giuflo che tanto almeno ci occupiamo degl’in- 
tereffi della pofterità , quanto de’noftri lì -fono occu- 
pati quelli che ci hanno preceduto . Sopra tutto è 
un particolar dovere de’ genitori l’imparar dalle ma- 
dri delle farfalle a provvedere al ben eflère de’ figli, 
che han loro da fopravvivere, ed a collocarli antici- 
patamente , per quanto farà loro poffibile, in una ft- 
tuazione che poffa a loro effere e aggradevole e van- 
taggiolà. Egli è vero, che non è poffibile il prevede- 
re affolutamente a quali bifogni , ed a quali diigrazie 
potranno ritrovarli col tempo elpofti per cagione d’ 
impenfati accidenti • ma li ha da procurare almeno, che 
rincrefcevole e difagiata non divenga per noftro man- 
camento la condizione loro. Ah ! piaceffe pure al cielo, 
che tutti i genitori fi occupafl’ero in quel modo che 
pur dovrebbono della futura felicità de’ loro difcen- 
denti • che non foffero mai tanto imprudenti da là- 
fciar nel difordine la loro fticceffione * e che tal rego- 
lamento da fiero a’ioro domeftici affari , che dopo la lo- 
ro morte i loro figliuoli non fi trovaffero elpofti a 
de’cruccioli intrighi , e non dovefiero avere il difgufto 
di veder forfè gente ftraniera impoffeffarfi del loro pa- 
trimonio , ed impunemente goderfr i beni , che a lo- 
ro appartengono. <*».,•. i rv ■ 
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La Vite . 

B Afla gettare una occhiata fopra le viti per co- 
nofcerc quanto mal fondate ed irragionevoli fie- 
no le lagnanze , che da più d’ uno li fanno per ciò 
che cosi difuguale in tante parti fi vede eflere la fu- 
perficie della Terra . La vite non riefee mai bene in 
un piano terreno , nè è buona per effa ogni collina, 
ma quelle folamente che fi trovano efpofìe a levante 
ed a mezzogiorno . Le colline fono in certo modo 
come i baloardi della Natura , e fi può ^avvitarle 
come tante grandi fpaliiere , che -c’invitano a guar- 
nirle , ed in cui la vivacità della rifleflìone fi trova 
accoppiata con la bontà dell’ aria libera ed aperta . £ 
più aridi colli , e tutti quei terreni in pendio , ne’ 
quali non può adoperarli 1’ aratro , non lafciano di 
coprirfi ogni anno della più bella verdura , e di 
produrre il più deliziofo di tutti i frutti . Se il 
terreno che nutrifee la vite fembra così magro , e 
, così poco aggradevole alla villa , la pianta che ci da 
il vino non na neppur ella una più vantaggio^ ap- 
parenza. Prima che fe ne folle veduta la pruova chi 
avrebbe creduto che un legno vile * il più deforme, 
il ypiù fragile , ed il più inutile da adoperarli , folle . 
„ capace di produrre un così preziofo liquore? Eppure 
il fuoco che anima la vite, è tale , che il fuechio 
viene fpinto con una forza che è cinque e perfino 
otto volte maggiore di quella, con cui il fangue feor- 
re per le vene degli animali . Di più , l’ evaporazio- 
ne della vite è cpsì confiderabile , che per rimpiaz- - 
. , zare * 
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zare Quello che fi fvapora per le foglie , fa d’ uopo 
che 151. pollici di fucchio afcendano nella pianta 
nello fpazio di dodici ore. Donde ha mai prete qua- 
lità così fuperiori alla battezza della fua origine , ed 
all* aridità della terra in cui nafce? Chi le ha datò 
mai uno fpirito così vigorofo , ed un fuoco tale da 
poterli non folamente confervare pel corfo di parec- 
chi anni , ma capace fin anco di ricevere de’ nuovi 
gradi di forza ? Si paffi quindi a riflettere con qual 
fapienza Dio ha dilìribuifo fu la terra una pianta 
così giovevole ; La vite non riefee mica ugualmente 
fotto ogpi clima , e per far bene ha bi fogno di un 
paefe fituato tra il 40. e 50. grado di latitudine, e 
per confeguenza nel mezzo del globo. L’ Alia è pro- 
priamente la patria della vite . Di là la fua coltur 
ra fi eltefe a poco a poco nell’ Europa . I Fenicj , i 
quali di buon ora viaggiarono intorno a latte le co- 
ffe del mediterraneo, la portarono nelle ifole e nella 
terraferma . Ella riufeì a maraviglia nelle ifole dell’ 
Arcipelago , e fu in feguito portata in Italia , dove 
fi moltiplicò confìderabilmente , ed i Galli , che ^e 
avevano guflato il liquore, volendo ffabilirfi ne’ luò- 
ghi , ne’ quali fe ne raccoglieva , pattarono le ^lpj 
ed andarono a conquiftare il paeie di qua e di -là 
dal Po.. Con 1 ’ andar del tempo s’introdutte la col- 
tura delle viti in tutta la Francia, e finalmente an- 
cora fu le rive del Reno , della Mofella , del Ne- 
cker , ed in altre provincie deli’ Alemagna . . 

Quelle offervazioni , mio caro Lettore , poffono 
dar luogo a diverfe importanti rifleffioni . Siccome i 
terreni i piu aridi riefeono i migliori per la coltura 
delle viti , così avviene non di rado, chea paelì i 
più rdifgraziati fieno favorevoli alle feienze ed alla 
iaggezza . Non fi è forfè egli veduta dal fondo di 
certe Provincie, che per la loro povertà erano l’og- 
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getto dell* univerfale difprezzo , venir ‘fuori e folle- 
varfi de’ genii , i quali hanno altrove portato la lu- 
ce, ed il beneficio delle loro cognizioni ! Non vi è 
paefe così ‘ deferto città così picciola , villaggio co- 
sì miferabile, in cui certi rami di faenze;' non vi lì 
poffare coltivare con buon fucceffo ; non fi tratta di 
altro che di incoraggirveli . E qual bene ineffimabi- 
le non fi potrebbe da noi procurare, fe voleffimo 
darci la pena di favorire quanto a noi è poflibile la 
coltura dal cuore umano ? Sovrani , pallori , iftitu- 
tori delle gioventù , quanto pofrelte voi contribuire 
alla felicità de’ voflri contemporanei e della pofterità , 
fe con le efortazioni , con le ricompenfe , con citili 
fiabilimenti , e con altri limili incoraggiamenti vo- 
lefte adoperarvi a ricondurre entro le città decadute 
o negli fventurati villaggi la faggezza, la ‘Religione , e 
tutte le fociali virtù 1 Cofiftàtti sforzi non fono 
giatnmai intieramente inutili . Noi ne fiamo ricom- 
penlati , o i noltri difeendonti- per lo meno ne rac- 
coglieranno il frutto , e noi faremo podi nel rango 
di quegli uomini rilpettabili , i quali col divenire i 
benefattori della umanità fi hanno aflicurata l'appro- 
vazione di Dio e le .benedizioni de’ loro Umili . 

La vite con il fuo legno arido e deforme è l’ima- 
gine di quegli uomini-, i quali sforniti dell* efte- 
riore luftro che danno la nafeita e le dignità , non 
lafciano di fare un gran bene alla focietà . Quante 
volte avviene che uomini, i quali vivono nella ofeu- 
rità , ed il cui citeriore non promette niente di gran- 
de» fanno ciò non oflahte delle azioni , ed efeguifeo- 
oo delle imprefe , che' li follevano al di fopra- di 
tutti i grandi della Terrii E qui, mio caro Letto- 
re , io t’invito a jtenlnre a Gesù Crifto medefimo . 
A volerne giudicare dallo dato abbietto , in cui fe- 
ce egli nei mondo la fua comparfa , come afpettar fi 

P°" 




ai. - S E T T E M B R E . 7$ 

potevano mai da lui quelle opere ch’ei pur fece sì 
grandi, sV maravigliofe ,e così falutari al genere urna- 
l'io ? Quello Gesù , il quale come un’arida vite era 
flato piantato in uno Aerile terreno , ha portato de’ 
frutti , i quali fono flati di benedizione e di falute 
a tutta la terra; ei ci’ ha inoltrato-,, che fi può efler 
povero, difpregiato, miferabile in quello Mondo, e 
travagliar non citante con buon fucceffo alla gloria 
di Dio, ed al bene degli uomini. 






il. SETTEMBRE. 

/• >• , • V. i .»’* *» *e, v‘4** ** 



Maraviglie che Dio opera tutti i giorni. tJ 

\ ‘ 1 ♦ • , *•' ■ • • ».• ••• •' ,+ 1 

L ’Intero Univerfo, che in tutta la fua bellezza , 
e nell’ ordine una volta Aabilito tuttora fuffifte, 
è un miracolo, che noi* abbiamo di continuo fotti» 
degli occhi . Qual mondo di fatti è mai quello , che 
noi abitiamo h Quale è mai la moltitudine , la gran- 
dezza , là varietà, la bellezza delle creature, cui effo 
contiene! Qual altra mano fe non quella deH’Altifli- 
mo ha collocato nella immenfa eftenfione il fole , e 
tutti quegli altri , la cui grandezza , la cui prodigio- 
fa diftanza, in cui fono dal globo che noi abitiamo; 
sbalordir fanno 'la immaginazione ? Chi ha loro legna- 
ta la carriera, tui percorrono regolarmente dopo tan- 
te centinaia d’anni? Chi ha così efattamente raifura- 
te le rifpettive forze di tutti cotefti globi, e chi ha 
ft ibilito tra elfi , e 1’ aria , che li fofticne , un così 
perfetto equilibrio? Chi ha collocata la terra ad una 
così giuda diftanza dai fole , in girila che non fi 
trovi ella nè troppo vicina, nè troppo lontana da que- 
llo pianeta? Le vicende del giorno , e della nòtte , 

le 
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le rivoluzioni delie Ragioni, la innumerabile molti-, 
tudine degli animali, e delle piante , e quanto la 
terrà produce , tutto in fomma è l’opera del Signo- 
‘ re. Se un mondo cosi mirabile fotte (lato attualmen- 
te creato fotto de’ nollri occhi , chi .noi riguarderebbe 
come il più grande eie’ miracoli della Divina Onni- • 
potenza ? j . . . 

j La particolare Provvidenza di Dio è una prova ' 
tempre elidente della Tua grandezza, del Tuo potere, 
della fua Capienza, e della fua immenfità . Le cure 
che Iddio lì prende continuamente di noi v e quella 
così evidente protezione, di cui niuno ci è , che 
non abbia delle particolari prove* i varii mezzi che 
il Signore adopera a fine di tirar gli uomini al Cuci 
fervizio; le vie, per le quali etto li guida alla fe- 
licità^ le avverfità ,di cui fi ferve a fine di dettarli dal 
lungo loro letargo, e di farli rientrare. in loro Retti; 
gli ttraordinarj avvenimenti ch’egli ordifee da lungi 
per .il bene del fuo imperio, -avvenimenti, che d’or- 
dinario prodotti vengono da picciole cagioni , ed in 
tali circoftanze piu d’una volta , che parevano ren--' 
derli imponìbili; le grandi rivoluzioni , cui fa luc- 
• cedere per far pattare da una parte del mondo all’ al- 
tra il fuo Canto Evangelio , e la conoCcenza di le ; 
sx, tutte cotefte coCe lono altrettanti effetti, ne’ quali 
dovremmo riconofcere la mano di Dio che del. con- 
tinuo opera, e che, doye vi applicaflimo una con-. 

- veniente attenzione , dovfebbono farci efclamare: Tut- 
tocciò ha fatto il Signore , e tutto ci difeopre le ma- 
raviglie della fua Grandezza ( Pf.CXVlI. 23. 

,f acciaino dunque atterzion* , o miei fratelli , »; 
tutto ciò che fi prefenta a’nottri occhi, e da pertut- 
to ritroveremo pio • Noi vedremo, che con gli ordi- 
nati mezzi della Grazia egli fi adopera dì continuo*, 
alia nottra fantificazione , che la. fua parola abita nel 
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mezza di noi , e che egli ci fa inceflfantemente icn- 
tire la falutare fua voce . Non ci ha dubbio", che 
quei che ricalano di afcoltar quella voce, che fanno 
refiftenza ai movimenti del fuo Santo Spirito, e che 
non fi arrendono alle fue mifericordiofe operazioni , 
non più fi convertirebbono quando ancora de’ ni*ovi 
miracoli fi operartelo davanti a’ loro occhi . Un uo- 
mo, il qual yede che Dio ha creato quello mondo , 
in cui tante maraviglie gli fi prefentano per ogni < 
parte, un uomo, che a tutte l’ore fi vede ricolmato 
de’ benefici del Signore, e che da lui folo riconofce 
il principio di tutt’ i vantaggi de’ quali gode , non 
dovrebbe egli credere in 'lui , non dovrebbe amarlo , 
non dovrebbe ubbidirlo?- Eppure f’uomo a Dio reli- 
fìe. Qual cofa adunque potrebbe toccarlo , ed a che 
non farebbe egli relillenza? 

O Criftiano , che lei ogni giorno il teflimonio del- 
le maraviglie del tuo Dio , deh Affavi una volta ben 
attento lo fguardo,e non tener chiufi> più lungamen- 
te il tuo cuore alla verità. Non fare, che i pregiudi- 
zi e le padroni t’ impedifcano più a lungo di riflet- 
tere fu le mirabili opere del Signore Contempla 
quello mondo vifibile, confiderà te medefimo , e ri- 
troverai fogge t ti abbaftahza onde colui riconofcere , 
che tanti miracoli opera tutti i giorni fotto de’ tuoi 
occhi. Occupato allora da quelle fublimi idee, e fo- 
prapprefo da ftupòre,c d’ammirazione non potrai far 
a meno di efclamare ; Lode , onore e gloria a quel 
• Dio , che è il fovrano mio Bene , ed il Redentore 
dell’ anima mia; a quel Dio , che è il folò capace 
di operar maraviglie ; a quel Dio, che delle più dol- 
ci confolazioni riempie il mio cuore , che raddolci- 
sce le nollre pene , che il pefo allegerifce de’ nollri 
mali , e che rafciuga tutte le nollre lagrime ; a lui 
fia gloria di eternità in eternità « 
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13. SETTEMBRE, 

/ * , / • ' • 

La f ottima de beni nel mondo di molto forpajfa quel - 

>•<■• .'• la de' mali . * . . 

'■ ... ' .• . . 

‘ 1 \ * • * ■ * 4 \ 

N luna cofa può cffer tanto valevole a conciarci 
ne’ rovefci della fortuna e nelle difgrazie, che 
pollòno fopravvenirci , quanto l’dfer perfuafi di que- 
llo principio , che vi ha più di bene che ,di male nel 
mondo . Confutiamo di fatti tra tutti gli uomi- 
ni il più fventurato , ed interroghiamolo fe t polla 
egli nominare tanti argomenti da querelarfi , quanti 
motivi egli ha di riconofcenza , e li troverà che di 
qualunque natura efler pollano i fuoi infortuni, non 
faranno mai da porli a confronto con la moltitudine 
de’ beneiicj, che li fono da lui ricevuti nel corfo del- 
la fua vita . .*« .1 

A fine di rendervi ben fenfibile quella verità, fate 
il calcolò di tutti i giorni , che pillati avete in buo- 
na falute, e del picciol numero di quelli , in cui qual- 
che infermità vi ha dato difagio. Opponete allo lcar- 
fo numero delle pene, e de’ difgufti .che provate nel- 
la civile e domellica vita, i piaceri cosi varj e cosà 
moltiplicati ,, che vi gufiate * Paragonate tutte le 
buone ed innocenti azioni , con le quali, il .più degli 
uomini fi rendono utili o a loro (ledi , od a loro li- 
mili, con il picciol numero di quelle altre azioni, 
con le quali a le Udii nuocciono, o agli altri. Nu- 
merate fe vi riefce- tutte le piacevoli fenfazioni , che 
agli uomini procura ciafcun fentimento . Contate 
tutti i piaceri che fono anneffi a ciafcuna età , a eia- 
fcano flato , a ciafcuna profelfioae . Annoverate i pre- 
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fenti, cui ci fa con tanta profusone la Natura , e' 
cui l’ induflria umana fa mettere in opera per pro- 
curarci una infinità di comodi e di diletti . Contate 
tutti i piaceri che fi guftano ogni volta che fi abbia. , 
evitato qualche pericolo , ogni volta che fi abbia ri- , 
portata qualche vittoria l'opra di le medefimo, e che 
li abbia fatto qualche atto di virtù e d.i faggezza. 
Numerate tutti i beni , de’ quali vi ricordate di 
aver goduto , e riflettete che non potete ricordarvi 
fe non fe della minor parte de’ voftri godimenti, 
tonfate che 1* abitudine del bene è quella , che co- 
tanto ci rende fenfifi ili ai male; che le recenti nollre 
profperità ci fanno dimenticar le palfate ; e che ft i 
nofìri mali s’imprimono cosi profondamente nella no- 
lira memoria , ciò appunto addiviene perchè non vi 
fiarno afluefatti v e perchè elfi fono rari . Contate i 
fortunati avvenimenti , de’ quali vi potete voi ricor- 
dare , e che non .fanno ciò non ofiante fe non fe la 
più picciola parte di, tutta la eflenfione del bene, di 
cui avete poduto . Opponete loro in feguito i mali • 
de’ quali vi ricordate, e de’ quali da voi non fi rico- 
nofce per anco quanto vi pollano eflere di v|ntaggio. 
Notate bene però, che mentre io dico tutti ’i mali, 
de’ quali vi ricordate, non voglio già intender quel- 
li , che per propria voflra confeifione fono flati per 
voi il condimento del bene, o che fono .dive- 
nuti la forgente di parecchj vantaggi confiderabili ; 
nè di quelli voglio parlare , i quali elfendo un 
prefervativo da mali più grandi , fono diflribuiti agli 
uomini per renderli migliori e più felici , o per ara-, 
maeftrar gli altri con il loro efempio ; quelle forte 
di mali vengono compenfate da confeguenze che fono 
vantaggiofilfime al genere umano . Nel calcolo , che 
io vi cpnfiglio di fare, non bifogna dunque opporre 
ai beni r de’ quali vi ricordate di aver goduto,, fe 
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non fe quei mali, de’quali non riconofcete attualmente 
l’utilità; ed io dico, che fe voi prendete a far que- 
llo calcolo in momenti di calma e di ferenità , e 
non in tempo' di afflizione , di difgufto e d’ inquietu- 
dine, o d’infermità , rimarrete convinti, che il bene 
quaggiù forpaflfa di molto ciò che fi diftingue col no- 
me di male-. •• v , 

• Ma perchè dunque fi occupi 1 uomo sì poco delle 
continue prove , eh’ egli riceve della bontà di Dio ? 
Perchè vuol piuttofto rimirar le eofe pel loro catti- 
vo afpetto ; e tormentar fe fteffo con volontarj ram- 
marichi e con inquietudini intempefrive ? La divina 
Provvidenza non ne circonda forfè ella tuttodì di pia- 
cevoli oggetti ? perchè dunque volerci oftinare a fif- 
fir fcmpre i noftri fguardi fopra le noftre infermità , 
fopra quello che ci manca, o fopra. le difgrazie, che 
polfono fopravvenirci ? Perchè ingrandirle nella nodra 1 
immaginazione , ed o (rinatamente rimovere i noftri oc- 
chi da tutto ciò che potrebbe renderci tranquilli , e 
rallegrarci? Ma così è appunto che noi fiamp fatti. 
Le più picciole difgrazie - , che ci accadono,- fidano 
tutta la noftra attenzione laddove una lunga ferie 
di giorni felici fi palfa fenza che da noi fe ne fac- 
cia il menomo caio. Certi mali, e certe cagioni- di 
difpiacere, noi ce le attiriamo da per noi fteffi , e 
ne faremmo fenz’ altro efentì qualora più attenzione 
volellìfno fare ai benefici di. Dio Rinunciamo pur, 
miei fratelli , ad una maniera di penfare così acconcia 
a renderci miferabili . Siamo vivamente perfuafi , che 
Iddio ha diftribuito imparzialmente i fuoi beni fopra 
tutta la terra, e che non ci è uomo, il quale abbia 
giuftó fondamento, di querelarfi , e che non abbia al- 
l’oppofto tutti i motivi di diffonderli in cantici di 
lode e di ringraziamento. Benedetto fia dunque que- 
llo Dio, che è il fovrano mio Bene ! Egli riempie 
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di allegrezza e di gioja il mio cuore’ e fe talvolta 
mi efercita con delle afflizioni , le fue confolazioni 
non tardano a ricreare ir mio fpirito , e la fua bon- 
tà lì degna promettermi una felicità fenza nuvole 
e fenza fine. Egli per vie fegrete , che fono a noi 
iconofciute , ci guida alla grandezza , cui ci delfina . 
Le prove medefime ; che di tempo in tempo c’ in- 
via, hanno uno fcopo mifericordiolo , che pure uni 
giorno riconofceremo . Frattanto egli ci rifparmia que’ 
mali , che fuperiori farebbono alle noftre forze ; la 
fua poderofa e paterna mano ci protegge ; ed i fuoi 
occhi {fanno del continuo aperti fopra di noi. 






24. SETTEMBRE. 

' > 1 

Della guerra che fi fanno tra di loro gli animali . 

T Ra gli animali vi è una guerra collante; li at- 
taccano effi e. li perfeguitano gli uni con gli 
altri continuamente . Ogni . elemento è per efli un 
campo di battaglia: l’aquila è il terrore degli abitan- 
ti dell’ aria , la tigre viye di uccifione , e di fangue 
fu la terra, il luccio nelle acque , la talpa fotto ter- 
ra . In quelle fpecie di animali , ed in parrecchie al- 
tre ancora il bifogno di nutrirli è quello, che le ob- 
bliga a dillruggerli gli uni con gli altri; ma lì trova 
ancora tra certe beffie una antipatia , la quale non 
deriva punto da quella cagione. Egli è manifello, per 
cagion di efempio, che gli animali i quali lì attor- 
cigliano intorno alla tromba dell’elefante flringendo- 
la a fegno di foffocarlo , non fanno già quello col di- 
fegno di procurarfi del nutrimento. Allorché l’ermel- 
lino va d’un l'alto a cacciarli nell’orecchio deH’orfo 
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e dell’ alce, mordendoli con gli acuti Tuoi denti, non 
fi può gii dire, che quelle oftilità fieno cagionate dal- 
la fame. Del reflo non ci è su la terra animale', per 
picciolo eh’ egli fi fu , il quale non ferva di paftura 
ad altri animali. 

Io fo bene, che crudele e feonveniente potrà 1 fem- 
brare a taluni cotella difpofizione della natura j nulla 
però di meno egli è certo , che quella medefima an- 
tipatia, e quelle inimicizie, che padano tra gli ani- 
mali, fono una eccellente prova che tutto è béhe.Si, a 
confiderar gli animali nel lor tutto infieme , è cofa per 
loro vantaggiofa , che gli uni fervano alla fufliftenza 
degli altri • conciolìachè da una banda non pótrebbo- 
no fenza di quello elìdere molte fpecie , dall’ altra 
quelle nuove fpecie anziché nuocere alle altre fono a 
loro utilillime. Gl’infetti ed un gran numero di ret- 
tili fi nutrifeono di carogne ; altri fi dabilifcono nel 
corpo di certi animali, e vi fi loflentano della loro 
carne e del loro l'angue , e quedi infetti medefimi fer- 
vono di pado ad altre bedie. Gli animali carnivori , 
e gli uccelli di preda uccidono altre creature a fine di 
nutrirfene . V i hanno delle fpecie, le quali fi moltipli- 
cano cosi prodigiofamente, che diverrebbono poi trop- 
po incomode , dove turbata non fode la loro popolazio- 
ne . Se non vi folTero de’ pafleri , i quali didruggelfero 
gl’infetti, che farebbe allora de’ fiori e de’ frutti? Sen- 
za l’ ichneutnone , il quale, per quanto fe ne dice, va 
in cerca delle uova del coccodrillo per romperle e di- 
ltruggerle , quedo terribile animale fi moltiplichereb- 
be di una maniera fpaventofa. 

Una buona parte della terra farebbe deferta , e mol- 
te fpecie di creature non efiilerebbono puntò , qualora 
niuna lpezie ci fode di bedie carnivore . Ma, e noa 
potrebbono effe nutrirli , dirà forfe alcuno , di vegeta- 
bili ? quando ciò fode però,i no Uri campi baderebbo- 

no 
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no appena al foftentamento de’ pafleri , e delle rondi- 
ni . Bifognerebbe altresì , che h ftruttura del corpo de- 
gli animali carnivori fofle totalmente differente da 

Ì iuella che è attualmente • e come potrebbono i pe- 
ci trovare la loro fufliftenza , fe non poteffero. nu- 
trirli degli abitanti delle acque? Vi ha luogo d’altra 
parte ancora da credere , éhe gli animali perderebbo- 
no molto della loro vivacità e della loro indurtria, 
fenza le continue guerre che regnan tra loro . La crea- 
zione non farebbe così animata , le beflie farebbonò 
come ftupide, e T uomo ilteflò perderebbe molto del- 
la fua attività. Aggiungafi a tutto quello, che mol- 
te forprendenti prove ne mancherebbono della fapien- 
za di Dio , fe una pace univerlale vi fofle tra gli 
animali * conciofiachè la dellrezza , la fagacità , e l’ iflin- 
to maravigliofo, con che apportano e forprendono la 
loro preda, ci difcoprono ben fenfibilmente la fapicn- 
za del Creatore. 

Tanto è dunque lungi dal vero, che le guerre de- 
gli animali ofcurino in qualche parte la lapienza e 
la bontà di Dio , che anzi quelle perfezioni ne rice- 
vono un nuovo Iurtro. Nel piano del mondo entrava 
ben anche quello, che un animale perfeguitafle l’altro. 
Io convengo , che noi potremmo lagnarci di queftq re- 
gol amento, ogni qualvolta ne rifulrafle la totale di- 
ftruiione di qualche fpecie • ma ciò non avviene giam- 
mai , e le continue guerre degli animali fanno all’ op- 
porto, che il loro numero fi mantenga fempre in un 
perfetto equilibrio . In quello modo le beltie carni- 
vore fono anelli indifpenfabili nella catena degli effe- 
ri j ma per quella ragione medefima picciolifltmo è il 
loro numero , dove lì ponga a confronto con quello 
degli ani mali\ utili . E’ da farli pure oflervazione , •dìe 
i più nocevoli, ed i piu forti fono d’ordinario quel- 
li , che hanno meno di fagacità e di dellrezza . Sì 
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difiruggono eglino vicendevolmente , oppure i loro 
parti lervono di pafiura ad altri animali. Quindi de- 
riva pur anco, che alle fpecie più deboli la natura ha 
accordata tanta indufiria , e tanti mezzi di difefa . 
Elfi hanno F iftfnto, la finezza Icjfenfi, l’agilità del 
Corpo, la deprezza e la fagacità che bi fogna per pa- 
reggiare la forza de’ loro nemici. Chi non il'corgereb- 
be in tutto ciò F infinita fapienza del Creatore , ri- 
conofcendo che quello fiato di guerra, , che a prima 
villa lerabra cosi ftravagante nella natura , è in fo- 
fianza un vero bene ! Molto meglio perfuafi ancora 
noi ne faremmo, dove meglio fi conofceffe da noi la 
totalità delle cofe , le conneffioui ed i rapporti , che 
hanno le unc con le altre tutte le creature . Ma que- 
lla è una cognizione che è riferbata alla futura eco- 
nomia , allora quando in tutto il loro lume ci fi nta- 
nifefleranno le Divine Perfezioni. 

Quaggiù ancora ciò non oflante pofliam noi bene iti 
qualche maniera comprendere il perchè fieno n?ceffa- 
rò le ofiilità degli animali. Ma, ciò che è a me af> 
foltamente incomftrcnfibile ,fi è, che tra le più nobili 
creature, tra gli uomini ancora regnar fi veggano tan- 
te divifioni, e tante guerre cosi difiruttive . Ahimè 1 
egli è forza pur confettarlo con vergogna della uma- 
nità e del Criftianefimo, che vi hanno tra gli uomini 
parimente degli animali feroci, e difiruttori , con que- 
llo divario però, che affai più moltiplicate fono le lo- 
ro ofiilità, e che il più delle volte fi fervono di vie 
più rimote e più fegrete per nuocerli vicendevolmen- 
te. Niente è più contrario al fine, per cui noi fum- 
mo creati , di una fiffatta condotta . La intenzione di 
Dio è , che ogni uomo fi renda utile a’fuoi fintili, 
che loro renda Ja vita dolce e piacevole per quanto 
gli è poffibile, che fia il loro difenfore. , il loro be- 
nefatterej il loro Dio tutelare, in fontina, che ren- 
da 
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da loro tutti i buoni loffie; , che dipendono da fui . 
Non poniamo noi dunque oracolo, o miei fratelli, a 
quelle milericòrdiofe mire del Signore , ma applichia- 
moci a vivere quaggiù in pace ed in concordia. Che 
fi odiin pure, fi perfeguitiuo , « fcambievolmente fi 
difiruggano gli animali che sforniti fono di ragione ; 
ma nói che creature fiam ragionevoli -, amiamoci al- 
l’ efempio di Gesù. Crillo , e procuriamo di renderci 
fcambievolmente felici . 
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Utilità morali della Notte . 

1 . » 

I Giorni cominciano ad accorciarli , e le notti a 
divenire più lunghe: quanti però e» fono, ai qua- 
li non fa piacere un Affatto regolamento della Na- 
tura ! Colloro defiderano forfè in fecreto , che non vi 
abbia punto di notte, o che per Io meno in tutto il 
corfo delfanno le notti non fieno più lunghe di quel- 
le del mefe di Giugno , e di Luglio . Oh irragione- 
voli deliderj che fon mai cotelli, e come bene difeo- 
prono elfi la noflra ignoranza ! Se noi voleflimo ap- 
plicarci un poco a riflettere fopra i. vantaggi , che 
rifultano dalla rivoluzione de' giorni , e delle notti , 
certo che non precipiteremmo in fiffatta guifa i noftri 
giudizj , ed in vece di dar luogo a lagnanze sì mal 
fondate , riconofceremmo piuttoìto quanto rechi a noi 
di giovamento la notte , e ne daremmo a Dio bene- 
dizione. » v 

Ciò eh’ è attilfimo prima di tutto a farci feotire 
l’ utilità morale della notte , fi è , che interrompe ella 
il corfo della maggior parte de’ vizj , o per lo mena 
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di quelli , che fono più funefti alla focietà . Le te- 
nebre coftringono a prender ri pofo 1* uomo che in 
alrro non li occupa tutto il di , che in far male , ed 
apportano qualche ora di follievo oppreffa virtù. 
L’ ingiuflo , e fraudolento negoziante uulafcia al venir 
della notte d’ingannare il luo profilino ; e mille al- 
tri difordini arreda l’opportuno foprav venir delle te- 
nebre. Se gli uomini potefiero vegghiarc il doppio! 
di quello che fanno nell’ attuai difpolizione delle co- 
fe, a qual fegno fpaventevole fi moltiplicherebbono 
le malvage azioni di ogni fpecie! I malvagi . dandoti 
al vizio in preda lenza interrompi mento , accjuifte- 
febbono al peccare una orribile facilità. Può dirli in 
fomma, che quanto più lunghe fonò le notti , tanto 
minor numero di delitti fi commette nello fpazio di 
ventiquattro ore; e quello non è certamente un de’ 
più piccioli vantaggi che ci fi procurano dalla nottq. 

Di quante iftruzioni poi , e di quanti piaceri pri- 
vo non lì troverebbe il noftro fpirito , dove non vi 
avefie punto di motte ! Sarebbono certo perdute af- 
fatto per noi Je> maraviglie della creazione , che a* 
noftri occhi prsfenta il cielo (Iellato . Ma al prefen-’ 
te che ciafcheduna notte nelle delle ci manifefta la 
grandezza di Dio,poffiamo noi verfo di .lui follevare 
il cuor nofiro,e tanto più vivamente fentire il noftro 
niente . Stf preziofa a noi debbe elfere qualunque oc- 
cafione che ci richiama allo fpirito il noftro Dio , 
quanto dobbiamo aver cara la notte , che in cosi ener- 
gica maniera ci va predicando le perfezioni del Signo- 
re! Ah! fe da noi fi volelfe in ciò fare quell’ atten- 
zione che fi dovrebbé , non ci farebbe notte , xhe ci 
dovefie parer troppo lunga, niuna ce ne farebbe ,' Ja* 
quale non cl potette edere di fommo vantaggio , ed 
una fola notte che fi occupafle nella meditazione fu 
le opere di Dio , avrebbe le più falutari influenze fu 
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tutta la noftra. vita. Contemplate adunque d’ ora in 
ayanti con attenzione l’immenfo teatro debile miravi* 
glie di Pio , che la notte apprelenta a’ voftri occhi . 

Un, fol buon pen fiero, che in voi faccia nafcere que- 
llo grandiofo fpett^colo , penderò che vi accompa- 
gnerà al ripofo, che fi ravviverà al vottro dettarvi , 
e cui confervar potrete nella giornata , potrà edere 
al vottra lpirito , ed al vottro cuore vantaggiofif- / 
limo.- ■' 

In generale la notte è un tempo favorevoliflìmo 
per quelli che hanno piacere di meditare , e di riflet- 
tere fopra loro fteffi. Il tumulto, e la diffipazione , 
in cui viviamo il giorno comunemente , non ci la- 
feiano efie troppo poco tempo per raccoglierci dentro 
di noi , per diftaccarci dalla terra, per fedamente oc- 
cuparci del fine per cui fiam noi ratti , e de* nottrù 
doveri; laddove all’oppoflo la tranquillità della not- 
te c’ invita a quelle falutari occupazioni , e ce le fa- 
cilita . Noi polliamo allora fenza eflere diflurbati , « 
interrotti intrattenerci col noftro cuore, ed acquittare 
l’importante ldenza della cognizione di noi medeli- 
mi L’ anima può raccogliere le fue forze , e diri- 
gerle fa quegli oggetti , che fi * rapportano alla Tua 
eterna felicità . Quanto è più facile nel notturno lìr 
lenzio di diftruggere le nocevoli impreffioni , che .fi 
fono ricevute nel giorno dal commercio r col mondo, 
e premunirfi contra i feducenti efempj del fecolo! La 
notte è il tempo da penfar fenza dittrazione alla mor- 
te, e da occuparli delle grandi confeguenze cui de- 
ve ella avere. La tranquillità », e la folitudine de’ 
noftri gabinetti favorilcono i penfìeri religiofi , e ne 
ipfpirano il defiderio di vie maggiamente occupar- 
cene. v' , . ! • 

Tutte le notti adunque, che Dio fi compiacerà di 
accordarmi ancora , verranno da me fantifkate con que- 
- F 4 He 
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fte falutari meditazioni ~ Lungi dal mormorare della 
rivoluzione delle tenebre , e della luce , ne renderà 
anzi continue grazie al Signore j ed ogni notte bene- 
dirò, in cui avrò meglio imparato a condfcere la 
mia miferia , la gloria del Signore , e le cofe che 
appartengono alla mia falute. 




. ’ ió. SETTEMBRE.* 

* ‘ , * . ' . » 

Sopra diverft fenomeni e meteore notturne ■. - 

I N un tempo preffo a pocrt fereno non rade volte 
fi vede attorno alla luna un cerchio di luce , ò 
un anello luminofó, a cui fi dà il nome di alone, 
o di corona . Il fuo contorno citeriore ha qualche- 
volta i deboli colori dell’ iride . La luna éomparifee 
nel mezzo di quello cerchio , e lo fpazio interme- 
dio è comunemente più ofeuro che il rerto del cièlo. 
Allorché la luna ^ nel Tuo pieno, e molto alta dall’ 
orizzonte , 1’ anello comparifce più luminofo • dello è 
fovente di una grandezza tonfidprabile . Non bifogna 
già darli a credere , che quella fpecie di corona lìi 
realmente intorno alla luna • ma fe ne ha da ripeter 
la caufa dalla difpofizione attuale dell’ atmosfera , i 
cui vapori fanno fubire ai raggi della luce , da cui 
fono invertiti, una rifrazione propria a produr quello 
effetto . . ( 

Qualche volta intorno, o di lato alla vera luna fi 
vedono alcune falle lune, alle quali fi dà il nome di 
parafdene. Effe hanno la medefima grandezza della 
luna, ma fono di una luce più pallida . Sono quali 
tempre accompagnate da alcuni cerchj , alcuni de’ qua- 
li hanno gli fteìn colori dell’iride, nel mentre che 
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gli altri fono bianchi r e molti hanno delle lunghe co- 
de . T utto quello fenomeno del pari che il precedente 
non è altro , che una illufione prodotta dalla refezio- 
ne - . La luce della luna venendo a ferire i vapori acquo- 
fi , e fovente congelati di cui è piena l'aria, fi ri- 
frange in diverfi modi , e fi divide in raggi colorati, 
i quali arrivando all’occhio dello fpettatoce gli pre- 
fentano di nuovo l’ immagine della luna. Qualche vol- 
ta ancora^ ma bea di rado, fi offerva al chiaro della 
lurm dopo una gran pioggia un iride lunare , che ha 
i colori ■ Udii dell’iride iolare T con quello divario fo- 
lo , che fono quafi fempre più fiacchi . Quella meteo- 
ra parimenti deriva dalla rifrazione de’ raggi'. 

Nell’ accenderfi che fanno i vapori ftrlfurei, ed al- 
tri che fi trovano fparfi nell’atmosfera fitperiore , fi 
vedono non di rado certe luminofe flrifee feorrere ra- 
pidamente da una parte all’altra, come appunto fof- 
fero de’ razzi . Quando quelli vapori fi rianifeono in 
una mafia, e che efiendo infiammati vanno all’io giù, 
pare di vedere de’ piccioli globi di fuoco cader dal 
-cielo, e ficeome per la dillanza non comparifcono più 
grandi di una ftella , vengono per quello chiamati 
ftelle cadenti. Il volgo facilmente fi perfuade , che 
fiano vere ftelle, le quali fvanifeano , e fi dileguino, 
o che per lo meno cangino di luogo . , Qualche volta . 
fi vedono quelle pretefe ftelle splendenti di una bril- 
lantifiìma luce , e magnificamente colorate difeender 
lentamente , ed acquiftar lèmpre un nuovo fplendore , 
fino a tanto che vengono ad eftinguerfi nell’ atmosfe* 
ra inferiore, e cadono fu la terra, dove fi è ofierva- 
to che lafciano una materia tenace, e vàfcofa. Si fo- 
no pur anco veduti de’ grandi globi di fuoco più hi* 
minpfi della luna piena , e che fi traggono dietro tal- 
volta delle code di luce . E’ cofa vcrìumile , che que- 
lli globi altro no« fiano fe son un ammalia mento 
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d| vapori fulfurei, e nitrofi , che fi fono infiammati 
nell atmosfera j conciofiachè fi vedono per lo più at- 
traverfar 1 aria rapidamente , e feoppiar pofeia con 
molto itrepito , (ebbene alcune volte , forfè perchè le 
le parti infiammate che li compongono fono di un’ 
altra natura, fi dileguano fenza veruno firepito nelle 
tuperion regioni dell’ atmosfera. '* . . ' 

I piccioli baleni , che sì frequentemente fi fanno ve - 
ere ne le notti della fiate dopo un gran caldo, ven- 
& on ? P r °o ot ti dai vapori dell’atmosfera ,.i quali va- 
pori iono tanto menò vifibili , quanto più fono eie. 
van. Difiinguefi quella meteora dai veri baleni d*- 
ciò «e non è mai feguira dallo ftrepito dei tuono, 
ideiti fuochi fono propriamente la riverberazione di 
un baleno^ troppo dittante per poterfene- fentire il col- 
po, che i accompagna • conciofiachè un baleno , che 
ha all altezza di un quarto di lega d’ Alemanna , può 
e , r J.^to ? n d ‘fianza di ventidue leghe r e mezza, 
e la di lui riverberazione ancora più lungi , . laddove 

2' t ^ on .° ^ P u ° a PP sn » fentire in difianza di due o 
tre leghe. 

Il, dragone volante, la capra faltante, la trave ar-. 
dente e diverfe altre fomiglianti meteore , debbono 
1 loro bizzarri nomi alla Angolarità delle figure, fot-, 
to le quali ci crediamo di vederle . Altro effe no» 
ono che elalazioni graffe ed untuofe, le quali fer* 
mentando nelk regioni umide dell’aria inferiore, ed 
c en o fpinte in divedo fenfo dall’atmosfera agitata* 
prendono diverfe figure, alle quali il volgo dà de’no- 
mi firaorqinarj. Con la mcfcolanza di certe materie,, 
iccome fe n è fatta la prova da qualche nafuralifia, 

U può facilmente, produrre alcuni di quefti feno- 
meni. , - . * 

Ma tra tutt’i fenomeni notturni niun altro ve n* 
ha certamente che fia più bello, e più degno di of. 

fec* 



DT tizeffby C< >eg( 




% 6 . S E t T E M B'R £«' 
fervanone delle aurore boreali . Quelle fi fanno ve- 
dete per lo pii» dopo il principio dell’ autunno- , fino 
all’ entrar della primavera , allorché il tempo fia chia- 
ro e fereno^ c la luna non rifplenda molto. Le au- 
rore boreali nón fono fempre accompagnate dagli ftef- 
fi fenomeni . Il più fovente non è che verfo la mez- v 
za notte ,' che fi ofiferv» un chiarore T il quale ha mol- 
ta fomiglianza con quello dell’ alba del giorno . Alcu- 
ne volte pure fr vedono delle fìrifce , e de’ getti di- 
luce, delle nuvole bianche, e luminofe, che fono in 
continuo movimento. Ma quando l’aurora boreale fi 
ha da moli rare in tutta la fila. perfezione , fi vede» 
quafi fempre in un tempo tranquillo e fereno , ver- 

10 il fettentrione , uno fpazio ofcuro , una nuvola 
nera, e denfa, il cui orlo fuperiore è circondato da 
una (Irifcia bianca, e luminofa, dalla quale partono 
continuamente de’ raggi, e de’ getti brillanti di luce, 

« come varie colonne di un fuoco rifplendentiflìmo , 
le quali elevnndofi di momento in momento eompa- 
rìfcono di divedo colore, ora giallo, ora vermiglio, 
e ftando in continuo movimento ora fi allontanano 
le-une dall’altre, ora fi ravvicinano , ed unendoli in- 
fìeme formano delle nuvole luminofe, e denfe , e fi 
terminano in fine eoo delle corone luminofe, bianche, 
azzurre , di color di fuoco , e del più bello fcarlatto, 
donde partono continuamente de’ getti di luce; allora 

11 fenomeno è in tutta la fua* pompa , ed in tutto il 

fuo lplendore . ' * 

Oh qual’ è mai in tutte le parti della Natura 1» 
magnificenza di Dio! La notte medefima annuncia iri 
cento modi la di lui maeflà. E qual torto non avrei’ 
io di querelarmi , che le notti divengano in quella 1 
Ragione fempre più lunghe ,^fe effe mi prefentano sl- 
magnifici fpettacoli, e che interelfar po/Tono i miei 
fènfi del pari che il mio fpirito ? I fenomeni , de* 

«• qua- 
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quali abbiamo favellato, rendono le lunghe notti de* 
popoli fettentrionali non folamente fopportabili , ma 
brillanti ancora , e piacevoli . Le nodre che fono 
molto più brevi , potrcbbono ciò nulla ottante procu- 
rarci de’ piaceri molto riiverfificati , qualora voleflimo 
fare attenzione a cofifFatti fenomeni . Io voglio dun- 
que accodumarmi a iollevare i miei fenfi non folo , 
ma eziandio il mio cuore verfo il cielo. Io mi slan- 
cerò al di là di tutte le lune , e di tutte le delle , per 
arrivar fino a te , mio Creatore , per penfare alla 
tua grandezza, per adorarti in filenzio , allorché il 
magnifico l'pettacolo della notte rapirà con maravi- 
gliofo incanto la mia vida. Or chi potrebbe non con- 
fidare, che tu lei grande, o Eterno! La nòtte tran- 
quilla predica ad alta voce il tuo amore , e la tua 
pelfanza. La luna annuncia negli azzurri piani la 
tua Maedà. L’armata delle delle, che brillano nel 
firmamento, ti lodano, e ti celebrano. Ed il magnifi-. 
co fplendore dell’ aurora boreale , che noi vergiamo 
fopra le nodre tede, ci difcopre mirabilmente la tu» 
grandezza . 

17. SETTEMBRE. 

Degli animali anfibj. 



O Ltre ai quadrupedi , agli uccelli , cd a’ pefci , 
ci è pure una forra di animali , che polfono 
vivere così bene nell’acqua, che fopra terra, e che per 
queda ragione fi chiamano anfibj . Effi hanno tutti 
il fangue freddo , un non fo che di trido e di ribut- 
tante nella figura e nelle fattezze f i colori ofcuri , e 
fpiacevoli , un odore difgudoio , e la voce rauca ■ a 

tut- 
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tutte cotefte non buone qualità , molti accoppiano 
quella pur anco di effere velenofi . In luogo di offa 
quelli animali hanno delle cartilagini * la loro pelle 
in certi è lifcia ed uguale, in certi altri è ricoper- 
ta di fcaglie. La maggior parte amano di ftar nafto- 
li , e vivono in liti immondi ed infetti. Alcuni fo- 
no vivipari , alcuni altri ovipari; quelli ultimi non fi 
prendono alcuna briga di covare le loro uova , ma le 
abbandonano. al calore dell’ aria, od a quello dell’ac- 
qua, oppure vanno a deporle in qualche mondezzajo. 
Quafi tutti gli animali di quella fpecie vivono di 
preda , ufando chi della forza , e chi dell’ ailuzia per 
attrapparla . Efli poffono fopportar lungamente la fa- 
me, e generalmente hanno la vita duriffum. Alcuni 
camminano , altri vanno flrifciando ; il che fa che fi 
dividano in due clafii. 

Quei della prima fono gli anfibj , che han piedi . 
Le fefiuggini , che appartengono a quella claffe,fono 
coperte di. una foda e dur3 fcaglia, che lomiglia uno 
feudo. Se ne trovano di mare e di terra; quelle ul- 
time fon molto più piccole di quelle di mare , tra 
le quali fe ne vedono alcune che han di lunghezza 
fin cinque o fei braccia, e pefano otto o novecento 
libre. Differenti pur fono le fpecie delle lucertole, 
dillinguendofi tra di loro per la figura della tella, 
per la firutfura della coda e de’ piedi , per la pelle 
del doffo, che in certe è lifcia, ed in certe altre fca- 
gliofa, e per le ali che alcune hanno , ed altre no. 
Quelle che fono fornite di ali , hanno avuto il nome 
di dragoni; tra quelle che non hanno ale, fi annove- 
ra il coccodrillo , il camaleonte , il quale può vivere 
fin cinque e fei meli fenza prender cibo’ almeno appa- 
rente , e la falamandra , che ha la proprietà di ftar 
qualche tempo nel fuoco fenza riceyerne danno per 
un certo umore vifeido e freddo , il quale ufcenaole 

per 
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per ogni parte dal corpo fpegne i carboni. Tra tut- 
ti quelli animali il più terribile è il coccodrillo. 
Quello anfibio ufcito da' un uovo , che non oltrepafc 
fa la grolfezza di un uovo di oca, arriva ad una sì 
tnoflruola grandezza , che ha talvolta fin venti e tren- 
ta piedi di lunghezza . Elfo è vorace , crudele , ed 
aftutiflimo . i . • . • • 

I lerpenti formano la feconda clafle degli anfibj* 
Quelli non fono provveduti di piedi , ma vanno ftri- 
(ciando con un movimento finuofo e vermicolare per 
mezzo delle fcaglie, e degli anelli , de’ quali il loro 
corpo è ricoperto; le loro vertebre hanno una flrut» 
tura particolare , che favorifce quello movimento . 
Molti di quelli ferpenti hanno la proprietà di attira- 
re gli uccelli, o i piccioli animali, che difegnano dì 
fare loro preda , e che prefi da fpavento all’afpet- 
to del ferpente , e forfè anco (lorditi dalle velenofe 
esalazioni , e dal fetore che tramanda , non hanno 
la forza di Scampare , e cadono entro la gola Spalan- 
cata del loro inimico. Siccome le mafcelle de’ ferpen- 
ti polfono al largar fi confiderabilmente , cosi non dee 
recar maraviglia , che ingojino qualche volta degli 
animali, il cui vdlume è maggiore della loro teda. 
Alcuni ferpenti hanno la góla corredata di certe" ar- 
mi , che hanno molta ralfomiglianza con gli altri 
denti . Quelle fono una fpecie di dardi ì cui polfono 
lanciare, e ritirare a lor piacimento , introducendo per 
mezzo di elfi nella ferita, cui fanno, un umore vele- 
nofo , il quale efee da una boria fituata alla radifé 
del dente. Quello veleno ha la Angolare proprietà di 
effer nocivo nelle ferite foltanto , potendoli prendere 
interiormente fenzi nocumento . I ferpenti che fi fan- 
no ragionevolmente temere pel loro veleno, non fan- 
no che la decima parte della intiera fpecie ; tutti gli 
altri non fono vclenolì , quantunque fi avventino lo- 

pra 
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pra gli uomini e fopra gli animali con ugual furore 
che le potettero far loro del male . Il ferpente a fo- 
nagli, che, è comune nelle due Indie, è il più perico» 
loio di tutti La fua ordinaria lunghezza è di tre 
o quattro piedi, ed è grotto quanto il braccio di un 
uomo. Ha un cattiviamo odore, che fi fa fentire a 

3 u alche dittanza • fembra che la natura gliel’ abbia 
ato,del pari che quegli anelli attaccati alla ftremità 
della còda , i quali per ettere di una fottanza cornea, 
e percuotendofi infieme fuonano ad ogni movimento 
che fa l’ animale, acciocché gli uomini fofféro avver- 
titi della di lui vicinanza per porli in falvo. Quello 
rettile non è mai più furiofo e più terribile di quan- 
do piove , o di quando fia tormentato dalla fame . 
Etto non morde se non quando è ripiegato in circo- 
lo, ed è incredibile la celerità con cui fi fa 'quello 
movimento • il ripiegarfi fopra fe ftetto , appoggiarli fu. 
la lùa coda , fcagliarfi lopra la preda , ferirla e riti- 
rarli, non è per lui che l’affare di un iftante. . > 
Ma perchè mai , potrebbe dirli qui da taluno , creò 
Dio quelle fpecie di animali, che quali tutti fembra 
folo che- efittano per il tormento e per la diftruzionc 
degli uomini ? Quella e fomìgfianti altre quellioni fo- 
no una prova., che noi non penfiamo che a noi ftef- 
fi , che precipitiamo troppo facilmente i nollri giu- 
dizi > e che lìamo inclinati a criticare le opere di 
Dio. Sotto queflo punto di villa confiderate, inde- 
centi fono e condannabili limili quellioni • dove però 
fi facciano a fine di vie maggiormente rimaner con- 
vinti della fapienza e della bontà di Dio rifpetto a tut- 
te le cofe create, non è foltanto. coveniente , ma è an- 
zi un dovere per chiunque riflette , il domandare : 
perchè fono Hate da Dio prodotte le tali e tali co- 
lè , le quali fembrano’ a noi effere nocevofi ? A co- 
loro dunque, che fono in quefte commendabili difpo- 

fi- 
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fizioni ,e che hanno brama d’ iflruirfi , io mi rivolgo al 
prefente , e dico : Sembra a voi forfè che tali animali , 
quali fono le lucertole ed i ferpenti , non poffano ef- 
l'ere flati creati per il bene generale del mondo ? Ma 
Affatto giudizio è precipitato. Avvegnaché fe tra gli 
anfibj ve ne fono alcuni , che fan molto male , è 
cofa certa dall’ altra banda , che la maggior parte non 
nuocciono in verun modo . E non è ella una prova 
della bontà di Dio , che dei ferpenti la fola decima 
parte fieno velenofi ? D’ altra parte quegli fletti che 
fono pericolofi , hanno il corpo formato in maniera , 
che l’ uomo fi può agevolmente guardar da loro , e 
garantirli da’ loro attacchi . Per quanto fia terribile, 
efempigrazia , il ferpente a fonagli , non può cffo in 
alcuna maniera tenerfi occulto: il fuo odore, e quei 
fonagli che lo rendono così fingolare , ci avvertono 
della vicinanza del nemico. E’ da oflervarfi parimenti, 
che la Provvidenza ha pollo a fronte di quello così peri- 
cololo animale un nimico formidabile, da cui può facil- 
mente efler vinto. Il porco marrone cerca da per tutto 
il ferpente a fonagli, e lo divora con fomma avidità. 
Oltre a ciò non è poco il dire , che un fanciullo è 
forte abbaflanza per uccidere il piu terribile di quelli 
tettili. Un lcggierilftmo colpo di bacchetta fui dorfo 
lo fa morire all’ iflante , o al più tardi un quarto 
d’ora dopo. E quanto non farebbe ingiufto il recar 
folo in conto il male , che ne fanno quelli animali., 
lènza punto badare ai vantaggi , che ne procurano? 
Alcuni anfibi ci fervono per nutrimento, altri ci ap- 
prettano de’ rimedj ; le tefluggini ci fanno prefente 
delle loro belliflime cove &c. 

la fomma quivi pur anco , ficcome in tutte le al- 
tre colè k fapienza e la bontà di Dio , maraviglio- 
fàmente fi manifeftano . Riflettér fopra quelle perfe- 
zioni del Signore , a rimirarle adorarle , ecco il do- 




„ _ 28. SlT HKl X Si .yj 

ver che ne corre all’ afpetto di quelle creature , che 
« noi fembrano «fiere nocevoli ; ma non ci convie- 
ne giammai biafimare le tue difpofizioni , e mormo- 
rarne' 1 . Quello farebbe tanto piu condannabile , quan- 
to che troppo riftretti fono i nallri lumi per poter 
fempre fcorgere gli ufi , ai quali defluiate fono quelle 
creature . 

V •• \ . • '' ' 
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Perfezione delle opere di Dio w 

Q Ual cofa ci è mai , che paragonar fi polla alla per- 
fezione delle opere del Signore? e chi potrebbe 
/ defcrivere l’infinita làpienza che in ciafcuna di 
loro lì manifefìa ? La loro grandezza, la moltitudine e 
varfptà loro ci riempiono di ammirazione : ma quali 
ciò folle poco , l’arte infinita che fi dilcopre in ciafcuna 
opera particolarmente , 1« perfezione che ha ciafcuna 
nel fuo genere , la fimmetrià e la regolarità che fi fcor* 
ge nelle più picciole produzioni, tuttociò annuncia pur 
bene la grandezza e la intelligenza illimitata del lo- 
ro Autore . Noi relliam con ragione forprefi di certe 
arti inventate dai moderni , medianti le quali fi efe- 
guifcono delle colè, che fembrate ftfvebbono foprana- 
turali ai nollri maggiori . Noi mifuriamo l’altezza, 
la larghezza, la profondità de’ corpi* noi conefciatno 
il corto che in cielo tengono le ftelle ; noi polliamo 
follevare e comprimer l’acqua ; noi cofiruiamo de’ va- 
lli' edifici ondeggianti fui mare , e veniamo »a capo 
di quantità di altre opere, le quali non poco onore 
fanno all’umano intendimento. Ma che fono elle mai 
le invenzioni tutte degli uomini , che fono i più ap- 
* G pa- 



9$„ ' l8.< 5 E f, TM* M B R Ev^ 

parifcenti e magnifici loro lavori , pefl'e' a froynte della 
minore tra le opere di Dio ? Non- .altro al . più. che.^ 
deboli ed imperfette imitazioni , e a dir molto, co- 
pie chiamarfi pollano , di lunga* mano però inferiori, 
all’originale. Faccia pure ogni fuo sforzo , e tutto 
impieghi il fuo talento il più valente artefice per da- ; 
re al fuo lavoro una forma che piaccia > - vi adoperi 
pur tutta la diligenza per travagliarlo con l’ultima 
perfezione, e per dargli quel finimento , a cui può 
giugner f arte , e dopo tutta la fatica che vi ha du- \ 
ratp, dopo tutta la fua indolirla , dopo tutti i fuoi 
sforzi fi ponga a cqnfiderar quello capo d’opera at- 
traverfo di un microfcopio., oh quanto gli fembrerà 
informe, rozzo, groffolano e malfatto! quanti difetti 
non vi Icopriri ; egli di regolarità , e di proporzione^ 
Non così avviene però delle opere della Onnipotenza 
Sia che noi ci mettiamo a rigorofamente culminarle 
parte per parte eoa la femplice yifla , fia che alla 
lcrutinio 1<J fottoponiamo de’ migliori, cridalli , le tro- 
veremo noi lempre ammirabili., e vi difeopriremo 
ogni volta nuove e maggiori bellezze. Quello al. pii* 
che talvolta potrà/ loro, avvenire fotto il microfcopio 
farà, che l’occhio non le ravviserà più in tutto e per 
tutto per quelle di prima, e fi crederà di vedere cole- 
pi affatto divertì da quelli che prima appari vanq al- 
la femplice viffa" ma vi fi feorgerà Tempre mai una 
' fquilìtezza di forme , una preciiione , una giallezza * 
un ordine , una fìmmetria lenza pari. 

Sì , lo^Divina Sapienza ha formate ed ha difirihuite 
le parti tutte di qualunque corpo con arte infinita , 
e fecondo il numero , il pefo, e la, mifura . Tale è 
la prerogativa di- un .potere illimitato , che tut f e lfr 
fue opere fiano affatto regolari , e perfettamente pro- 
porzionate . Dalla più grande fino alla più: picqola 
delie .fue produzioni , in tutte- regnar fi vede un or- 
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dine jfjaravigliofo . Tutto è, in una cosi perfetta ar- 
monia , tutto è fi ben legato',, che non ci fi feorge 
alcun voto;, e che in quella immenfa catena di efVeri 
creati non manca alcun anello, niente' produce defor- 
mità , tutto è neceffario alla perfezione del tutto in- 
fieme , ficcome cialcuna parte divinamente' e per le 
^medelìraa confideràta ha .tutta la perfezione , che le 
conviene. Chi potrebbe delcriver mai quella grazio- 
fa mefcolanza di colori , quelle còsi ben intele de- 
gradazioni e palfaggi di tinte., che moltiplicando in 
gioconda maniera le bellezze , e facendo un incanto 
all* occhio ognor variato , formano in mille diverli- 
ficate guife 1’ abbigliamento de’ prati , delie val- 
li , de’ monti , delle l'elve, delle piante, de’ fiori &c. 
Chi potrebbe deferivere le innumerabili bellezze , e 
le così fvariate perfezioni , che ci fi prefentano nel- 
la moltitudine delle creature , delle quali la crea- 
trice Mano riempì la terra , e le acque ? E fi: di 
quaggiù leviam gli occhi in alto per rimirare le co- 
le che lòpra noi flanno , fe dal del# li volgiamo di 
bel nuovo fopra la terra , dove fi troverà una fola 
opera dell’Onnipotente , la quale non abbia la fua pro- 
pria e diftintiva bellezza? E ciò eh’ è più utile, non 
è forfè infieme piu bello ? Qual forprendente varietà 
di forme -, di figure , di grandezze non ci prefenta- 
no le inanimate creature ! Ma una diverfità ancora 
’ maggiore fi feorge in quelle che fono animate : ep* 
pure ciafcuna di effe è perfetta , nè fi può ritrovare in 
effe alcuna cofa che fia da riprendere . Quale dfer dee 
dunque il potere di quel grand’ EfTere ,' il quale con 
un lòlo atto della fua volontà ha data 1’ eiillenza a 
tutte quelle creature ! 

Ma che ho io meftieri, per ammirare (la grandez- 
za del potere deh mio Dio, di rifalire a quel tem- 
po, in cut al fuopo della fua parola tutti ulcirono 

G. gli- 
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gli ,cfferi dal niente, in cui il tutto fu creato in uq 
filante , eppure in uno flato di perfezione ì Non fo-* 
«o io forfè Ipettatore in cialcuna primavera di una, 
nuova creazione ? V’ hà forfè qualche cofa di piu mi- 
rabile delle rivoluzioni ,ì che allora fi operano ? Le 
Valli yj i campi , le forefte , i prati , tutto in certo 
modo muore fui finir dell’ autunno , e la natura 
comparile^ fpogliata di tutti L Juoi abbigliamenti du- 
rante 1’ inverno . Tutti gli animali allora languisco- 
no , gli uccelli fi nafeondono e tacciono , tutto di- 
viene deferto», e la natura fembra infeafibile ed in- 
tormeritita . Ciò non oftante una virtù Divina agi- 
fre in fegreto, e lenza noi avvedercene del continuo 
travaglia al rinnuovamento della natura . La vita 
rientra n'e’ corpi intorpiditi , e tutto è nell’ afperta- 
tiva di una fpecie di riforgimento . * 

Ma come pollò io efler cosi fovente il teftimoni© 
di quello , magnifico fpettacolo , lenza ammirare eoa 
la più profonda venerazione il potere e la gloria del- 
1’ Altilìlmo ? Ah 1- non mi avvenga giammai di re- 
spirare un aria fcefca e vivificante ; lenza abbando- 
narmi a fomigiunti meditazioni . Iddio non fi mani- 
fcfta egli nella Natura dal pari che nella Rivelazio- 
ne J No , io non mi ripoferò mai all’ ombra di un 
bell’albero, non contemplerò mai piu un prato linai - 
tato di fiori , una bella forefla , un vallo -campa 
ondeggiante di biade , non coglierò mai un fioie ,, 
non porrò mai il piede in un giardino , fenza Sov- 
venirmi che Dio ha dato all’albero le fue froofi »ai 
fiori la loro apparilcenza ed, i loro profumi , ai bo- 
fchi ed ai prati il deliziofo lor verde ; fenza ricor- 
darmi , che Dio quegli è die d’erba i campi rico- 
pre , quegli che ufeir fa dalla terra il pane pel fo- 
lli ntamento dell’ uomo , e per colmo di beneficenza» 
di un Salutevole balia ino riempie il, frutto della •v\« 
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tc c dell’ oli vò , onde il vigore a lui rendere e l’al- 
legrezza ( Pf. 103. 14. rj.). Rapito allora d’ ammira- . 
zione, penetrato di licono'fcenza e di amore non potrò 
trattenermi dall’ etclamare : Oh che fon pur grandi e 
magnifiche , o Signore, le opere delia tua mano 1 Tu 
le hai fatte tutte con iapienza ; la terra è per tutto 
ripiena delle t;ue ricchezze» ( Pf. 103. 24. ) 







ap. SETTEMBR E. . '• -, 

/■ ’ ■* 

. Ifl'mto e induftria degli Uccelli . - ■ ,' > 

B En fovente gli uccelli ne hanno di già' procura- 
to d’ .innocenti piaceri : al prcfente però che - 
una buona parte di quelli giojofi abitanti dell’ aria 
Hanno per ~i sloggi are dalle nollre contrade, ed allon- 
tanarfr per lungo tempo da noi > egli è ben gvufto 
che di elìi ci occupiamo ancora una volta . Forlechfc 
il rivederli ci procaccerà oggi qualche diletto , -e ci 
moverà a penlàre con qualche lentimento di gioja e 
di riconofcenza a 1 Colui , che è il loro Autore ‘del 
pari thè il nollro . Per -lo meno egli è certo , che iò 
provo ognora uno fpeciale piacere nel confiderare 
1 diverfi . iftinri , de’ quali il Creatore ha dotato cia- 
fcun uccello . Niuno è inutile , o fuperfluo di^ quell’ 
iflinti : ciafcuno è indifpenfabilmente neceffario alla 
confervazione , o al ben elfere dell’ animale ; e per 
poco che fia quello che da nói fe ne conòfce , balle- 
•VQle è ancor quello poco a darci la più alta idea 
della Sapienza , e della Bontà di Dio. 

Quando io mi faccio a confiderai primieramente 
l’illinto , che porta gli uccelli al movimento , in ciò folo 
jy trovo un giullo argomento di ammirazione . La fpe- 
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rienza mi può di leggieri convincere , che il movi» 
mento del corpo efige qualche cofa di più che vaver 
della forza r ed efler fornito di membra pieghevoli è 
ben conformate . Solamente dopo replicate prove e 
cadute io fono giunto a confervar l’equilibrio, il ca- 
minare liberamente, a correre, a faltare, ad affidcr- 
mi , a rizzarmi , non ollante che per un corpo for- 
mato ficcotne il mio , fembrino molto più facili , 
che non fono per gli uccelli quelli movimepti . Quel- 
iti animali non hanno anch’ elli che due piedi , ma 
il loro corpo non vi fipofa perpendicolarmente ficco- 
me quello dell’ uomo , ma fporge in fuori tanto per 
dinanzi , che per di dietro de’ piedi j .ciò non ollante 
un pulcino appena, ufcito dall’ uovo può mantenerfi 
ritto, e metterfi a correre. Gir anitrini , che fono 
flati covati da una gallina , conolcono il loro ele- 
mento ,.e nuotano nell’acqua-,' lenza che a ciò fare 
fiano flati ammaellrati dall’ efempio^ o nlalle illruzio- 
ni di alcuno della loro fpecie . Altri uccelli' fanno 
dal bel principio alzarli dal loro nido- nell’aria , te- 
nervifi in equilibrio, p-dfeguire il loro cammino, fa- 
cendo de’ battimenti, d’ale eguali e milurati , dillende- 
re i loro piedi-, 1 piegare la loro coda , e fervirfenc 
come di remo, fino a compier talvolta de’ lunghi viag- 
gi, che li conducono in p$efi molto dillanti dal-' luo- 
go dove fon nati . Quanto è maravigliofa pur anco 1’ 
arte, che impiegano per provvedere alla loro fufiifien- 
za, arte, cui portano fin d*! lor nafeere f Certi uc- 
celli , i quali non fono dalla jpezie degli -acquajuoli , 
pure lì nudrifeono qualche volta di pelei . Neceffa- 
riamente l’acqtiiflò della preda deve efier per cofioro 
più malagevole che non è per gli uccelli acquatici’ J 
ma che cofa infegna. loro in tal cafo 1’ iflinto natu- 
rale ? Efli pongonfi jn aguato fu le fponde di que- 
llo elemento per loro firaniero , e quando i pefei 
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vengono nuotando in frotta verfo la fuperficie delf 
acqua , il che poflòno quelli uccelli fcor^ere ancor da 
lontano , gl* infeguono volando al di fopra di etti , 
e cogliendo il punto fi tuffano d’ impr&vifo nell’ ac- 

3 ua, e prendono un pefce . Chi" ha dato agli uccelli 
i rapina una vifla cosi acuta , e quel coraggio e quel- 
le armi ch’effi hanno, fenza le quali non potrebbono 
fufliftere ? Chi addita alla cicogna i luoghi ne’ quali 
ella può ritrovare le rane', e gl’ infetti , che le fer- 
vono di nodrimentó ? A fine di ritrovarli bifogna 
chi vada accuratamente ricercando i prati" 1 , ed i fòU 
chi de’ campi e che -delle volte ciò faccia fino a 
notte avvanzata , allorché gli altri uccelli- comincia- 
no a dettarli . Di, quale ineredibil forza non dee ef- 
fere flato fornito il Condor , quel fiero tiranno dell* 
aria , per potere , come ci vicn raccontato , levare 
in alto un daino, e far fua preda anche un bue! Co- 
me accordare col fclvaggio naturale della quaglia, ca- 
rattere , cui non arriva a corregger mai intieramento 
l’educazione, quél- materno iftinto , che le h adot- 
tare per fuoi altri piccioli uccelli di ogni fpecie,col 
farfenc non fidamente cuttóde , ma amorevole e prov- 
vida madre ? Quali flratagemmi non mette in ope- 
ra la cornacchia per porre in ferbo ' la preda , eh* 
ella non può divorare in una fola volta ! ella va a 
nafcondcrla dove non fogliono venire altre cornac- 
chie "ed allorché la fame nuovamente la ttimola,non 
•vi è pericolo che V' inganni nel lìto , che fu da lei 
feelto per magazzino. 

Si facciano però quante offetvazioni fi vogliono , 
(e moltHfime altre le ne potrebbono fare) non fi ar- 
riverà però mai à fpiegare i principali mitteri , che 
ci prefenta l’ iftinto degli uccelli . Ma il poco che ne 
lappiamo , è baftevole ad occupare piacevolmente chi- 
unque abbia il cuore difpofto a contemplare le ms- 
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raviglie della* Natura * ed a follevarlo a ville ancora 
più nobili . Quello è il punto a cui io vorrei con- 
durti , © mio lettore • non ti arrecare unicamente a 
confiderai 1’ iflinto ? le facoltà degli uccelli : «cifr 
non deve c fibre che un primo pafTo, il quale poi ti 
conduca a più fublimi meditazioni . L’ ammirazione 
che t’ ifpirano quelle facoltà , che con tadto diletto 
li oUervano da noi negli uccelli, a Dio ti Coltevi, da 
cui quelli animali le hanno ricevute, e che ha iaputo 
preparare e combinar tante cofe per la fulliftenza, 
e, per la moltiplicazione di quella parte delle fuc 
erbature. Non dir giammai che fia la Natura quella* 
che infegna agli uccelli quell’arte, e quella induftrif, 
che in effi tanto ci fotprendoao r la Narura , fe la 
lepariamo dal fuo Autore, non è che una parola vo- 
ta di fenfo . Glorifichiamo piuttoflo il Creatore , ri» 
conofeendo ch’effo è quegli, che ha formato gli uc- 
celli con tanta fapienza. 

k - * » V 






30. SETTEMBRE. 



Cantico di ringraziamento per le, opere della 
Creazione. . — 



A Te* Signore , da cui ogni bene unicamente fe- 
riva , a te che le più copile benedizioni ver fi 
con mano liberale Copra le tue creature. , a te., lolo 
appartengono la gloria, l’onore , ed i più vivi .rin- 
graziamenti. Tu che. le grida aftolti del giovine, cor- 
vo , tu che di udir ti compiaci -gl’ inni della lodo- 
letta , degnati altresì di porger orecchio a miei can- 
ti, il tributo aggradila delle lodi, che a te unica- 
mente fi deggiono . , >y • i; v „ • _ . • r . ; 

La 
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La menoma. delle creature , che formate furono 
dalle tue mani predica la tua Sapienza . Le tracce 
della tua Bontà , e della tua Onnipotenza veggonfi 
da uri capo dell'anno all* altro , c fi rinnuovano del 
continuo fotto ai nodri occhi . Ogni fi] d’erba mi 
annuncia quanto è grande Dio , e quanto io fono 
picciolo . 

' Con tenerezza di Padre tu ' provvedi a’ bifogni de- 
gli uomini e degli animali • tu dai a tutti il cibo 
che loro conviene. Da un aurora fino all’aurora fe- 
guente fuccedoo.fi l’una all’altra inceflarrtemenTe le tue 
benedizioni cd ! ii malvagio ancora partecipa della 
tua Bontà . Oh Dio , obi può mai ritrovarli che tr 
fomigli !• v , , 

La terra è ripiena della tua Bontà e della tua S^ 
pienza J Degnati , Signore , d’iftruirmi a degnamen- 
te lodarti . Piega all’amor tuo il mio cuore, e fa che 
io più non refpiri d’ora in avanti fe non per co- 
lui , che mi ricolma di tanti beni . 

Nel tuo nome e nella fperanza della tua benedi* 
zione 1’ agricoltore alla terra affida la fua ricolta . 
Tu lei che nel formar le Temenze , dai loro la fe- 
condità . Quella tetra , Culla quale a cagion del pec- 
cato fi era fermata la maledizione, benedetta. di nuo- 
vo dal fuo Creatore produce con- abbondanza r Tuoi, 
frutti . . . 

Tu fertilizzi il'feno della terra ; tu inaffj i folchi 
de’ campi • tu le valli , i prati , ed i campi rivedi 
di fiori , di bofehétti , di alberi , e di erbaggi ; ru 
ordini alla frefea e benefica rugiada di ‘rianimare i 
nodri giardini e le nodre campagne , e di didillarvi^ 
la fertilità e 1’ abbondanza. 

Tu verfi fopra gli aridi ed adetati terreni le' bene- 
fiche piogge, che li difletano e li rinvigorifeono • tu 
co* raggi del fole rifeaidi i luoghi umidi e freddi • tu 

■ • - ’ di- 
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diftribuifci i tempi e le ftagioni con fapienza , e nel- 
la maniera la più vantaggiofa agli uomini : ed in 
mezzo a tutte le vicende del caldo e del freddo, del-, 
la pioggia e della liceità noi veggiamo verdeggiare , 
crelcere, e maturare gli alimenti , che a nói dell ina 
la tua Sovrana Beneficenza . 

Tu ricopri di ricche melìi i noftri campi , dove 
le ali del vento raddrizzano le fpiche e le fanno on- 
deggiare ; tu di bei . grappoli adorni le cime delle 
aride rocce* tu di mille fpczie di erte verdeggiar fai 
i noftri p.ilcoli ; per tuo ordine le fontane e i rufcelli 
la fecondità portano in feno alle noftre valli , e a 
difletarfi invitano colla , limpidezza delle loro acque 
gli animali , che di ajuto fervono all’uomo col loro 
ìgavaglio . - .. . - V V - r 

Tu fai prender radice all’albero , « 1’ agricoltore 
profperar lo vede ogni dì lotto i fuoi occhi . La tua 
virtù , che occultamente opera per entro le di lui fi- 
bre , quella è , che circolar fa nel fuo tronco , e ne* 
lùoi rami 1* umore che vi reca per tutto la vita • 
la tua virtù quella è , che fa. pullularne i germogli , 
che a fuo tempo il rivede di foglie, e lo adorna di 
, fiori ; è gli abbondanti frutti , al pefo de’ quali fi 
curvano i fuoi rami ,, moftrano quanto ti compiaci 
tu a far del bene. -, 

Venite e glorificate il noftro Creatore 
firo incomparabile Benefattore • benedite il 



il no- 
di-lui 



Nome j celebrate con trafporto le di lui infinite 
beneficenze . Grande è 1’ Eterno noftro Dio ■ fante e 
mirabili fono tutte le di lui opere ! Venite ed efal- 
tiamo tutti la di lui Onnipotenza . Il Signore è buo- 
no ; ed ai Giudi ftà bene di pubblicare le fue lodi , 












